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tond lato. ne n 
Berlusconi e la crisi del berlusconismo 


Futuro e libertà... dalla politica 


Col ricordare i bei tempi, quando 
(giovani ventenni col braccio teso) si 
aveva il coraggio di buttare il cuore al di 
là dell'ostacolo, Gianfranco Fini ha vo- 
luto concludere il tanto atteso discorso 
di Mirabello alla festa del Tricolore, per 
dare inizio al “nuovo” corso della politica 
italiana, citando a memoria il celebre 
aforisma poundiano: “se un uomo non 
è disponibile a correre qualche rischio 
per le proprie idee, o le sue idee non 
valgono nulla o è lui che non vale nulla”. 
In realtà, più che una levata di scudi 
e una dichiarazione di guerra tali da 
meritare un simile memento, il discorso 
del leader di “Futuro e libertà” e di un 
destra impegnata a distinguersi dalla 
corte di Berlusconi avrebbe meritato il 
più pacato e azzeccato: “Non si può cri- 
ticare ed essere diplomatici nello stesso 
tempo”, scritto sempre da Ezra Pound 
con largo anticipo sui tempi. 

Perché la curiosità mista a speran- 
za/preoccupazione grazie alla quale 
i media nazionali hanno preparato 
“l'evento” — sebbene sia stato attenta- 
mente allestito come se l'intervento di 
Fini alla festa del tricolore fosse para- 
gonabile all'ordine del giorno di Dino 
Grandi presentato alla seduta del Gran 
Consiglio del Fascimo la notte fra il 24 
e il 25 aprile del 1943 — non ha partorito 
né la caduta del berlusconismo e nep- 
pure ha accelerato la crisi del sistema 
politico-istituzionale dal momento che 
la presente situazione è andata ben 
oltre al punto di rottura. E anche a voler 
osservare quanto è accaduto domenica 
5 settembre a Ferrara secondo la più 
volte richiamata “logica del cerino” 
(ma non sarebbe più consono: “del 
cretino?”), attendendo con ansia chi fra 


Berlusconi e Fini si sarebbe assunto 
la colpa di far cadere una coalizione 
di governo dalla maggioranza bulgara, 
non si sarebbe potuto ignorare il fatto 
che l'eventuale ricorso alle elezioni 
anticipate avrebbe colto impreparati 
sia la maggioranza che l'opposizione, 
mentre l’ipotesi di un governo tecnico 


‘ di transizione avrebbe assunto forme e 


colori così arlecchineschi da smasche- 
rare l'ipocrisia dell'intera classe politica 


‘ italiana, identificabile sempre più ad una 


marmellata di interessi e di ricatti. 
Pure vi è da scommettere che le 
prossime settimane offriranno quotidia- 
namente uno spettacolo mediatico com- 
pletamente assorbito dalle dichiarazioni 
politiche di entrambi gli schieramenti 


che offrirà l'ennesimo saggio di quanto. 


la politica sia l’arte dell'’occultamento 
della realtà; quella realtà che viene uti- 
lizzata come sottofondo per giustificare 
la necessità di “fare politica” affinche 
i problemi dei cittadini possano final- 
mente trovare soluzione, ma che nei 
fatti legittima ed autorizza la ‘politica 
del fare” affari fra il racket economico/ 
finanziario delle imprese e il sistema 
clientelare/mafioso dei partiti. 
Sicuramente a fronte di una realtà 
sociale addentata da una recessione 
produttiva che non trova concreti e pra- 
ticabili sbocchi di rilancio commerciale, 
né tantomeno di ripresa occupazionale, 


le relazioni internazionali fra i singoli 


Paesi assumono un peso sempre più 
determinante nelle scelte che i governi 
dovranno prendere di fronte ai problemi 
economici di sviluppo, al punto che 
la propria politica interna (vale a dire 
la maggioranza che la esprime) sarà 
condizionata dal grado di consenso 


1920 da Errico 


che otterrà sul piano della sua politica 
estera. Ed in questo contesto pare 
innegabile che il governo Berlusconi, 
attraverso i suoi “amicali” rapporti 
con Putin e Gheddafi, da tempo non 
sta godendo particolare simpatia, so- 
prattutto se si osserva come i proble- 
mi concernenti l’approvvigionamento 


energetico, il contenimento del flusso 
migratorio, la diplomazia con il mondo 
arabo/orientale, abbiano dimostrato 
quanto la politica estera dell’attuale 
governo Berlusconi si sia trasformata 
in un mero scambio commerciale da 
creare non pochi turbamenti sul quadro 
geo-politico internazionale. 
Contemporaneamente la realtà so- 
ciale italiana - anche a seguito del- 
l'incapacità del governo nel fornire al 
tessuto economico-produttivo nazionale 
spazi e ambiti in cui potersi riposizio- 
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nare attraverso misure e provvedimenti 
di rilancio e sviluppo sia interno che 
estero (non tanto, è evidente, per la 
mancanza di un ministro dell’econo- 
mia, quanto per il sistema endemico di 


corruzione mafiosa nel pubblico e nel ` 


privato) — subisce un'involuzione ed 
una regressione dei processi produttivi 


e gestionali, tali da divenir facile preda 


per avventurieri alla Marchionne che, 
nello sbandierare la fine del conflitto 
fra capitale e proletariato in nome del- 
la competitività globale, introducono 
(nemmeno di soppiatto) pratiche da 
padrone delle ferriere da sovvertire le 
normali relazioni industriali. 

Su questa malsicura base poggia 
attualmente la politica italiana, e al di là 
dei ripetuti proclami di ricorso alle urne 
— in uno stop & go in cui perfino la Lega 
Lombarda sembra giocare, dal momento 


Malatesta 


anno 90 


che non è più così certa del risultato ad 
essa favorevole - si sviluppa non tanto 
la “crisi” del berlusconismo, quanto la 
sua capacità di tenuta oltre Berlusconi 
stesso. Si comprende, dunque, che 
l'ipotesi di poter fare senza Berlusconi 
al fine di poter fare meglio di Berlusconi, 
non sembra essere l'esatta chiave di 
lettura per valutare la situazione in atto; 
in quanto con o senza il Cavaliere (così 
come un tempo addietro si osservava 
per Craxi) il meccanismo di coercizio- 
ne del consenso potrà subire anche 
variazioni formali sul modo di gestire e 
controllare i media, ma sostanzialmente 


rimarrà centrato sul controllo pratico 


del consenso attraverso il clientelismo 
faccendiere. 

Ora, che la capacità della conflittua- 
lità sociale inevitabilmente condurrà a 
livelli di tensione tali da porre l'urgenza 
di risolvere i problemi del vivere quo- 
tidiano — a partire dalla mancanza e 
dalla precarietà del lavoro — al punto 
che l'apparato politico sarà costretto a 
prospettare nuove ipotesi e nuove scel- 
te programmatiche così da riformulare il 
“patto con gli elettori”, appare evidente 
se non addirittura pleonastico; ma è 
altrettanto evidente che sul piano della 
politica potrà essere soltanto uno degli 
elementi di contrattazione per la spar- 
tizione del potere fra gang rivali, siano 


queste interne all'attuale maggioranza, 


oppure fra la cosiddetta opposizione. 
Averne consapevolezza è già un inizio 
dal quale ricominciare a credere possi- 
bile un futuro libero dalla politica, per un 
presente combattivo e fiducioso nelle 
proprie capacità organizzative. 


gianfranco marelli 


L'inevitabile “tragica fatalità” e le indecenti proposte di un ministro dell’ economia 


La sicurezza: quella vera 


Senza il minimo dubbio la (scarsa) 
sicurezza è un problema e senza il mi- 
nimo dubbio è necessaria una reazione 
popolare ai “barbari” che attaccano le 
nostre condizioni di vita e rendono, 
letteralmente, mortali le città e i luoghi 
in cui viviamo. Siamo anche contrari a 
qualunque processo di integrazione, 
come è possibile integrarsi con tali cinici 
personaggi? A quando un bel decreto 
di espulsione. per i dirigenti delle Fs? 


In questo numero: 


Leggi,affari e capitali 
Le ciarle e il Gladio 


I nuovi barbari 


Nell'ultima settimana di agosto, tra 
lavoratori e viaggiatori, ci sono stati tre 
morti e un ferito grave. Dal bergamasco 
alla Calabria, tre vittime per mancanza 
di sicurezza. Chi impedisce di nuocere 
a questi serial killer? Mentre Tremonti 
sproloquiava contro le leggi a tutela 
della salute dei salariati, Fortunato 
Calvino e Armando Ignacchitti stavano 
effettuando un lavoro di manutenzione 
sulla tratta Salerno — Sapri. | dirigenti 


Valle dei fiori o montagna di rifiuti? 


| Avanti compagni dall’animo forte 


Bologna: 
Parole in cammino... 
e poi: 


l’altra internet pag.5; 
pag.7; profili pag.7; 
| mondo pag.8 


informazione pag.6; 
‘bel lavoro pag.8, 


previsioni del (mal)tempo 


culture 
brevi dal 


delle Ferrovie, che vantano clamorosi 
risultati di bilancio, non sono molto 
interessati a garantire la tutela di chi si 
occupa di queste cose: così i due sono 
stati investiti da un carrello che ha pro- 
curato la morte del primo e le gravi ferite 


del secondo. Ma il killer delle ferrovie ha 


continuato per tutta l'estate il suo spor- 
co lavoro: il 19 agosto a Treviglio, tra 


Milano e Bergamo, un'anziana signora, . 


mentre tentava di smontare dal treno, 
è rimasta intrappolata nelle porte che 
si sono chiuse senza attendere che i 
viaggiatori avessero completato le ope- 
razioni di discesa. Il marito è riuscito nel 
disperato tentativo di salvarla, ma è sta- 
to a sua volta schiacciato dalle ruote del 


‘ convoglio nel frattempo ripartito. Una 


morte orribile e dolorosa, la stessa che 
è toccata in sorte a Dorina, una badante 
di 49 anni, in viaggio verso Cosenza 
alla ricerca di un lavoro. Anche lei, 
giunta a Trebisacce, è scesa dal treno. 
L'indagine non ha ancora ricostruito con 
esattezza quello che è accaduto subito 
dopo, qualcuno dice che è inciampata, 
qualcun altro parla di una discesa “dalla 
parte sbagliata” (possibile?...): fatto 


‘sta che, mentre scaricava i bagagli, il 
treno è ripartito senza che nessuno, 


macchinista o personale di bordo, si 


accorgesse di nulla. Il resto sono det- 


tagli da film dell'orrore: il convoglio le 
ha tranciato il braccio e la gamba destra 


e la donna è immediatamente svenuta. 


Per di più, riferiscono le cronache locali, 
l'ambulanza del 118 è arrivata dopo 
quasi mezzora dalla prima chiamata. 


Terribile. Qualche giornale ha provato 


” cd 


a parlare di ' Tragica fatalità”, “incredibile 
sfortuna” e via di questo passo. Ma la 
difesa d'ufficio dei criminali non regge, 
le organizzazioni dei ferrovieri non han- 
no dubbi: in nessuno di questi incidenti 
c'entra il destino, ognuno richiama a 
precise responsabilità dei dirigenti delle 
Fs. Se sul tema della tutela della sicu- 
rezza quello che accade nelle ferrovie 
è perfettamente in linea con l'attacco 
sistematico alle poche leggi che anco- 
ra fanno riferimento a questo aspetto. 


A tale proposito non possiamo non. 


rilevare le vergognose dichiarazioni di 
Tremonti rilasciate durante la Berghem 
Fest dove si è espresso sulla opportu- 
nità della soppressione della legge 626 
sulla sicurezza sul lavoro. Secondo il 
ministro dell'economia, la tutela della 
sicurezza sul lavoro è un lusso che | 
“padroni” non possono permettersi. 


Forse al sig. Tremonti sembrano pochi 
1.000 morti all'anno e decine di migliaia 
d'infortuni sul lavoro a favore del profitto 
aziendale. Quello che non possono più 
sopportare, innanzitutto i lavoratori, 
sono le “cazzate” di un ministro che ha 
il medioevo come punto di riferimento. 
Tornando a quello che riguarda la que- 
stione delle cosiddette “porte killer”, la 
questione è piuttosto semplice e persino 
banale: basterebbe, per esempio, che le 
Ferrovie si decidessero velocemente a 
dotare i treni del cosiddetto “obbligo del 
dispositivo di controllo”. Uno strumento 
fatto apposta per impedire alle porte di 
chiudersi se qualcuno dei passeggeri 
è ancora impegnato nelle operazioni 
di discesa. L'investimento, dicono i rap- 
presentanti dei ferrovieri, non sarebbe 
neppure particolarmente oneroso, di 
certo meno .costoso dei tanti abbelli- 
menti e comfort che vengono garantiti ai 
treni dei ricchi. La questione sicurezza, 
senza il minimo dubbio, è urgente e 
attuale e riguarda allo stesso modo, nel 
caso delle ferrovie, lavoratori e utenti. 


Non ce la daranno, se non saremo noi 


a riprendercela. 


La redazione di Bel Lavoro 


se, nei giardini di via 
. Conchetta angolo via Torricelli (in 
caso di pioggia il programma si 

. svolgerà nel circolo di via Tor- 
ricelli), 3a Fiera anarchica del 
libro. -Organizzano: Circolo dei 
Malfattori, Federazione Anarchica 
Milanese, individualità anarchiche. 


Venerdì 24 

ore 17 - Tavola su: Lavoro, preca- 
riato e conflitto Andrea Staid: L’uso 
e abuso del precariato e dell’immi- 
grazione nella “moderna” organizza- 
‘ zione del lavoro 

Collettivo “Bel Lavoro”: dalla 
autoorganizzazione delle lotte dei 
lavoratori all’Autogestione della 
società futura” Testimonianze di 
lavoratori su imaging e conflitti 
sociali” 

Segue dibattito 

ore 19 - Concerto: la Contrabbanda 
Cena buffet 

ore 21 - Massimo Varengo rasenta 

la nuova edizione di “Durruti e la 
rivoluzione spagnola” 


Sabato 25 

ore 16 - Tavola su: Difesa del ter- 
ritorio dall’inquinamento, specula- 
zione, militarizzazione 

Comitato No-Expo: il grande affare 
Expo: per chi? 

M.Tafel: il pericolo del nucleare 
che avanza: un ritorno al passato 
Laboratorio casa: speculazione e 
cementificazione 

R. Bonelli: la militarizzazione una 
piaga che si estende, da via Padova 
in poi 

Comitato Antirazzista: dal dossier 
sul Triboniano alle lotte nei CIE 
Segue dibattito 

ore 19 - Cena buffet 

ore 21 - Paolo Pasi presenta il suo 
libro “Memorie di un sognatore abu- 
sivo” con improvvisazioni Jazz 

ore 22 - Concerto di Alessio Lega 


Domenica 26 

ore 15 - P. Gurrieri presenta 
“L’anarchia spiegata a mia figlia” 
ore 16 - Tavola su: Contro l’inqui- 
namento clericale 

P. Gurrieri: la Piovra vaticana 
Presentazione dossier su Comunione 


e Liberazione “dall’aspersorio alle 


banche” 

A. Piccitto: Demistificazione del- 
l'ideologia della carità 

P. Iervese: L'azione diseducativa 
della Chiesa 

Segue dibattito 

ore 19 - Cena buffet 

ore 21 - Stefano Boni presenta il 
suo libro “Vivere senza padroni” 
Segue proiezione del filmato “Quando 
l’anarchia verrà” 


info: federazione-anarchica-milane- 
se-fai.noblogs.org/ - malfattori. 
noblogs.org/ - tel 028321155 


Il 26 settembre 1970 cinque anarchi- 
ci calabresi morivano in un inci- 
dente stradale sull’autostrada del 
sole, tra Napoli e Roma, all'altezza 
di Ferentino. Andavano a Roma per 
consegnare un dossier di controin- 
formazione alla redazione del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 
L'incidente destò molti interrogati- 
vi già all’epoca data la stranezza 
della dinamica, la sparizione dei 
documenti trasportati dai compagni 
e tantissime altre incongruenze e 
coincidenze. Nel corso degli anni i 
dubbi si sono rafforzati: periodi- 
camente qualche pentito e qualche. 
dossier trovato negli archivi dei 
servizi segreti confermano i sospet- 
ti sul fatto che si sia trattato di 
una strage mascherata da incidente 
stradale. i 
Abbiamo intenzione di ricordare que- 
sta storia dimenticata a quarant’an- 
ni di distanza. 

E’ nostra intenzione denunciare pub- 


= 


Le cospirazioni criminali della guerra di classe dei ricchi contro i poveri 


Leggi, affari e capi 


Lo scandalo giudiziario della as- 
sociazione affaristica soprannominata 
“P3”, è stata l'occasione per il ceto 
politico e per i media per riproporre 
lo slogan della cosiddetta “questione 
morale”. Questa formula è però qual- 
cosa di più di un semplice slogan della 
propaganda, infatti rientra nei mecca- 
nismi della “falsa coscienza”, cioè una 
visione del mondo che la maggioranza 
delle persone adotta involontariamente 
in funzione auto-protettiva. “Questione 
morale” è una formula invocata da molti 
per credere di trovarsi di fronte ad una 
patologia del sistema, e non al suo fisio- 
logico modo di funzionare. L’affarismo 
criminale costituisce un'espressione 
della guerra di classe dei ricchi contro 
i poveri, e consiste nello sfruttare le 


occasioni derivanti dall'occupare una: 


posizione di potere legale che, di per sé, 
comporta anche molteplici opportunità 
di aggiramento e violazione della legge. 


“Affarismo criminale” è una di quelle 


espressioni che in grammatica e reto- 
rica si definiscono come “pleonasmi”, 
cioè ripetizioni/rafforzamenti di uno 


stesso significato. Non possono esi- 


stere infatti “affari legali”, in quanto il di 


più di guadagno, rispetto ad una lecita 


transazione commerciale o finanziaria, 
deriva sempre dalla possibilità di violare 
una legge. Nessuna legge può consen- 
tire tout court di derubare i poveri, ma 
il fatto di gestire la legge consente. di 
mettere in atto tutti gli accorgimenti utili 
a violarla ed a raggiungere il risultato 
voluto. 

Noam Chomsky ha messo in evi- 
denza come negli anni ‘80 l’Ammini- 
strazione Reagan e i grandi gruppi 


industriali/finanziari statunitensi si siano: 


accordati per violare sistematicamente 
la legislazione sul lavoro, lasciandola 


disapplicata, o applicandola in modo: 


rovesciato. ll piano non avrebbe potuto 
funzionare se alla cospirazione crimi- 
nale non avesse partecipato anche la 
magistratura, in particolare le Corti Su- 


«preme dei vari Stati e la Corte Suprema 


federale. Allo stesso modo, nessuna 
legge può esplicitamente stanziare dei 


fondi per finanziare la delocalizzazione ` 


delle produzioni in altri Paesi, ma un 
governo può chiudere un occhio se 
dei fondi pubblici legalmente destinati 
all'innovazione tecnologica in loco 
delle industrie private, vengono invece 


- dirottati all’estero. Ed è infatti ciò che 


accade abitualmente dagli anni ‘80, 
non soltanto negli USA, ma anche in 
Italia, anzi sembra la storia della FIAT. 
La stampa anglosassone oggi plaude 
a Marchionne, che si sarebbe deciso 


finalmente ad adottare un trattamento ` 


“American Style” nei confronti dei lavo- 
ratori italiani, facendo fare una figura da 
imbecille al governatore del Piemonte, 


Cota, che aveva detto che i bravi lavo- 


ratori di Mirafiori, a differenza di quelli 
di Pomigliano e Termini Imerese, non 
rischiavano nulla. In realtà, in fatto di 
frode sistematica nei confronti dei diritti 
del lavoro, l “Italian Style” non è mai 
stato da meno di quello americano. La 
pur blanda legislazione anti-infortuni- 
stica sul lavoro oggi vigente in Italia, 
viene lasciata disapplicata dai governi 


che avrebbero il compito di vigilare, 


e ciò per consentire alle imprese di 
risparmiare sui costi di produzione. Il 
carico finanziario dell’assistenza agli 
infortunati che sopravvivono, viene poi 
scaricato sulle pensioni di invalidità, 
pagate dai contributi dei lavoratori. 
Non è l’unico caso in cui l'assistenza 
viene usata illegalmente per finanziare 
le imprese, dato che il governo con- 
sente sistematicamente al padronato 
di ricorrere alla Cassa Integrazione 
Guadagni (pagata dai contributi dei la- 
voratori) per disfarsi temporaneamente 
di una parte dei dipendenti, sfruttando 
poi maggiormente i lavoratori rimasti 
in azienda tramite gli straordinari. Un 
bel risparmio netto sul costo del lavo- 
ro, ottenuto attraverso un saccheggio 
illegale della previdenza pubblica. Le 


cospirazioni criminali costituiscono 


quindi pratiche comuni nella guerra 


di classe dei ricchi contro i poveri, e 
ciò che viene alla luce attraverso le 
inchieste giudiziarie riguarda il livello 
intermedio (o basso, come nel caso 
della “P3") delle cospirazioni, quello 
in cui vanno a confliggere gli interessi 
di cosche affaristiche diverse; ma il 
delitto non emerge mai quando esso 
corrisponde all'interesse del padronato 
nel suo: insieme. Questo è il motivo per 
il quale non ci sono inchieste giudizia- 
rie che riguardino il Fondo Monetario 
Internazionale o la Confindustria, che 
pure sono quegli organismi che gesti- 
scono in prima persona, insieme con i 
governi, il delitto che viene compiuto 
in nome dell'interesse comune del 
padronato. Esistono teorie cospira- 
zionistiche ingenue che attribuiscono 
la cospirazione ad un'unica centrale 
che si riproduce attraverso i secoli; ma 
anche questa visione è l’effetto di una 
falsa coscienza che vorrebbe scaricare 
la responsabilità di tutto su una patolo- 
gia esterna al sistema, che sia riuscita 
ad impadronirsi del sistema stesso. In 
realtà i ricchi cospirano contro i poveri 


senza che nessuno glielo ordini o glielo. 


suggerisca, in base al semplice princi- 
pio che i proventi del delitto possono 
consentire di comprarsi anche la legge. 
Le cospirazioni criminali diventano 


inoltre corruzione epidemica, un vero 


e proprio meccanismo di controllo so- 
ciale; che stratifica i gradi di complicità. 
Le sedicenti “riforme” che imperversano 
da trenta anni in Italia, determinano 
un caos diffuso nella Pubblica Ammi- 
nistrazione, che moltiplica e veicola le 
opportunità criminali anche per i livelli 
medio-bassi dei cosiddetti colletti bian- 
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chi. Defraudare qualcuno dei suoi diritti 
diventa molto più facile quando la “rifor- 
ma” ti rifornisce di strumenti di potere, 
di possibilità di abusarne, ed anche di 
alibi efficientistici per mascherare ogni 
sopruso. Il termine “riforma”, in questo 
significato di destabilizzazione a fini di 
affarismo criminale, fu adottato e lancia- 
to alla fine degli anni ‘70 da organismi 
internazionali come il Fondo Monetario 
Internazionale, la Banca Mondiale e 
l'Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico (OCSE). 
Per imitazione, il termine “riforma”, in 
questo senso distorto, è poi penetrato 
nel linguaggio politico dei vari Stati. Si 
comprende perciò che oggi definizioni 
come “riformista” o “riformatore” hanno 
assunto lo stesso significato di “occi- 
dentale”, indicano cioè una condizione 
di sudditanza coloniale e di pratica 
criminale. 

Il colonialismo necessita priorita- 
riamente di destabilizzare il tessuto 
sociale del Paese da colonizzare, 
rompendo le garanzie sociali preesi- 
stenti, e sostituendole con una rete di 


complicità e collaborazionismi, cioè di 


cospirazioni criminali; 0, se si vuole 
usare una locuzione più consona al 
linguaggio giuridico italiano, associa- 
zioni a delinquere. Il potere mondiale 
degli Stati Uniti si fonda infatti non 
soltanto sulla aggressività militare, ma 
soprattutto su questa alleanza organica 
con le cleptocrazie dei vari Paesi. Ormai 
è chiaro a tutti che gli Stati Uniti non 
possiedono la potenza militare che si 
illudevano di avere negli anni ‘50 e ‘60, 
ed infatti non riescono mai a vincere le 
loro guerre. Le continue aggressioni mi- 


litari statunitensi sortiscono comunque 
l'effetto di destabilizzare e corrompere 
gran parte del tessuto sociale dei Paesi 
occupati, generando una serie di rela- 
zioni con i gruppi reazionari e criminali, 
che si costituiscono in cleptocrazie, 
ceti dominanti che vedono negli Stati - 
Uniti il loro naturale protettore e punto 
di riferimento. 

La guerra di classe globale degli 
Stati Uniti riesce cioè a collegarsi con 
le guerre di classe interne ai vari Paesi, 
costituendo stabili alleanze. In questo 
senso, le basi militari USA e NATO non 
sempre rivestono una funzione militare 
in senso stretto, ma costituiscono zone 
franche per ogni genere di traffico ille- 
gale, in cui la criminalità locale possa 
trovare un riferimento ed un asilo. 
Delle oltre cento basi militari USA e 
NATO in Italia, poche infatti possono 
davvero esibire un personale ed un ar- 
mamento adeguati, che ne giustifichino 
la funzione militare. Analogamente, la 
più grande base militare statunitense 
all'estero, Bondsteel in Kosovo, risulta 
essere soprattutto un aeroporto ed un 
ammasso di magazzini e capannoni, 
in cui vengono detenute merci di con- 
trabbando e persone sequestrate. |l 
Kosovo costituisce il caso di uno Stato 
coloniale creato in funzione di una base 
militare straniera, ed esplicitamente 
governato e gestito dalla criminalità or- 
ganizzata; è un caso talmente evidente 
e macroscopico che non può essere 
digerito nell’ambito della- formula. della 
‘questione morale”, quindi si preferisce 
semplicemente far finta di nulla. 


Comidad 


Cossiga: i mass media piangono una inesauribile cortina di fumo 


Alla scomparsa di Francesco Cos- 
siga è seguito il prevedibile torrente di 
commenti e rievocazioni, come accade 
quando viene a mancare qualcuno che 
ha ricoperto così tante alte cariche isti- 
tuzionali. Si può dire che quanto scritto 
in questa occasione ha girato intorno 
ad alcuni punti focali: il ruolo avuto da 
Cossiga durante il rapimento di Aldo 


- Moro, la sua brillante carriera e la fama 
di “picconatore’” dei vizi della politica 


italiana e dei suoi esponenti. Altra cosa 
che chiunque ha notato è che molti suoi 
(vecchi) avversari hanno voluto salutar- 
lo come un “nemico” al quale rendere 
l'onore delle armi [1] e persino in articoli 
più critici è stato considerato migliore 
dei politici attualmente in scena [2]. Si- 
curamente Cossiga ha avuto una certa 
importanza all’interno delle nomencla- 
tura della cosiddetta “prima repubblica” 
e, altrettanto sicuramente, la sua fama è 
legata al ruolo centrale che ha avuto in 
particolari momenti della storia italiana. 
Più complicato è capire il perché un giu- 
dizio, prevalentemente positivo, verso 
un personaggio che — a ben guardare 
— ha recitato fino alla fine un copione 
pieno di contraddizioni all’interno del 


quale ha sempre prevalso la chiac- 


chiera nei confronti della concretezza. 
In altre parole la fama di “scheggia 
impazzita” Cossiga se lè creata tutta 
da solo, con la complicità di coloro che, 


‘nel corso degli anni hanno sempre dato 


ampiamente conto delle sue numerose 
esternazioni, soprattutto quelle più pro- 
vocatorie, incredibili o contraddittorie. 
Basti pensare che, solo nel 2008, l'ex- 


presidente è stato intervistato [3] sui. 


quotidiani almeno 20 volte ed ha firmato 
almeno 54 lettere [4] o articoli, ognuno 


dei quali è stato poi ripreso da altri 
mass-media. Come dire che in un anno. 


ha espresso il suo pensiero in media 
due volte alla settimana, senza contare 
quanto scritto sotto pseudonimo [5]. Un 
pensiero estremamente contraddittorio, 
anche a distanza di brevissimo tempo, 
per esempio vediamo cosa pensava 
del Ministro degli Interni: “Non mi parli 


mio amico” [10], 


di Maroni altrimenti devo usare parole 


che le provocherebbero sicuramente 
una querela. Lui era molto vicino ad 
una organizzazione di estrema sinistra. 
A differenza di Curcio, Gallinari e me 
non ha mai rischiato la vita e il culo.” 
[6] giudizio successivamente articolato 


in una lettera piena di critiche [7] salvo 
poi, dopo poche settimane, chiedere 


pubblicamente scusa [8]. 

- Ma, il meglio di sé come comunicato- 
re, lo ha dato fingendo di fare rivelazioni 
importanti a proposito degli episodi più 


tragici dei cosiddetti “anni di piombo”, 


affermazioni che non hanno portato 
- mai — a svelare neppure uno dei 
tanti misteri della Repubblica. Eppure 


ha divagato su tutto: dalla strage alla 


stazione di Bologna all'omicidio Cala- 
bresi, dall'assassinio di Giorgiana Masi 
alla strage di Ustica, contribuendo ad 
alimentare il polverone dietro il quale 
si nascondono le verità scomode. Per 
non parlare poi dell” 
quale è stato uno dei massimi protago- 


nisti ma sul quale, nonostante il ruolo. 


ricoperto, non ha mai detto una parola 
più del necessario. ll suo miglior colpo 
è stato sicuramente quello di essere 
uscito indenne dalla storia di “Gladio” 
[9], anche questa volta grazie al be- 
nevolo appoggio del quale ha sempre 
goduto all’interno dell’area della sinistra 


parlamentare. Con il passare degli anni 


e quindi con la sua emarginazione 
dalla scena politica attiva, ha coltivato 


il gusto per le battute del genere di 


quelle che fanno la felicità di qualsiasi 
cronista: “Non tocchi Scalzone che è 
“i soli due che sanno 
usare gli strumenti dell'analisi marxiana 
siamo lui [Bertinotti, ndA] ed io” [11], 
“Di Pietro è un fascista” [12], “Non mi 
scandalizza che il Partito Democratico 
abbia candidato il leader dell'ala più 
retriva, reazionaria e antioperaia della 
Confindustria [Colannino, ndA]" [13], 
e ci fermiamo qui solo per ragioni di 
spazio. Quando muore un personaggio 


simile è troppo facile lasciarsi prendere 


la mano e ricordare con rabbia i lutti 


affaire Moro”, del. 


Le ciarle e il gladio 


che la sua politica da “sceriffo” ha pro- 
vocato, per questo siamo contenti di 
sapere che, fra qualche anno, mentre 
noi continueremo a portare nel cuore 
Francesco, Giorgiana e tutti gli altri di 
lui non resteranno che una lettera k e. 
due esse. 


Pepsy 
Riferimenti: 


[1] Si leggano ad esempio le numerose dichiara- 
zioni di ex militanti delle Brigate Rosse o di altre for- 
mazioni armate operanti negli anni ‘70, comprensibili 
se si pensa che da una parte c'erano dei teorici del 
capitalismo di stato e dall'altra un esponente dello 
stato capitalista. di 

[2] Per esempio l'articolo pubblicato su “infoaut” 
nttp://www.infoaut.org/articolo/kossiga-luomo-stato- 
nemico-dei-movimenti. 

[3] Interviste su: “Corriere della Sera", “Il Tempo”, 
“Il Giornale”, “Libero”, “il Riformista”, ‘La Stampa”, 

“Quotidiano Nazionale”, “Giornale di Sicilia”. 

[4] Praticamente su tutti i quotidiani: da “L'Unità” 
a “la Padania”, da “Avvenire” a “Il Sole 24 ore”, nessu- 
no è sfuggito all'occasione di pubblicare una lettera, 
una nota, una replica. Nel 2009 sono almeno 19 gli 
scritti pubblicati sui quotidiani a sua firma. 

[5] Secondo lo stesso Cossiga sono numerosi 
gli pseudonimi che egli ha usato nel corso degli 
anni (cfr. l'intervista pubblicata su “il Riformista”, 
23/10/2008). 

[6]. “Anche i PM sostengono Silvio”, “Il Tempo”, 
26/05/2008. 

[7] La lettera indirizzata a Maroni si può leggere 
su “il Riformista”, 27/05/2008. 

[8] “...ho polemizzato così duramente col Mi- 
nistro dell'interno, l'amico Maroni, da dovergli poi 
chiedere pubblicamente scusa.” (“La Chiesa rinunci 
all'otto per mille e si scusi con Maroni”, “il Tempo”, 
16/07/2008). 

[9] |! nome di una struttura segreta formata da 
militari, ex-militari e civili che aveva il compito di 
ostacolare a tutti i livelli un eventuale “colpo di stato ` 


” 3 


a, 


‘comunista’ in Italia. 


[10] Vedi nota 6. 

[11] “Le elezioni secondo Cossiga", 
13/04/2008. l 

[12] “Solo due cattolici al governo. Nel PdL regna 
la massoneria”, “il Riformista”, 23/10/2008. 

[13] “I had a dream, ma non ce l'ho più. Il 
Pdl di destra e il Pd di sinistra”, “il Riformista”, 


» K 


Il Tempo’, 


: 03/06/2008. 


Livorno: alleanze securitarie tra PD e PdL 


In un periodo come questo, in cui la 
miserja e l'insicurezza sociale del pro- 
letariato sono crescenti, ed il governo 
ricorre sempre più alla violenza per 


impedire possibili ribellioni, l'ideologia 


dominante del razzismo, del sessismo 
e del fascismo, alimentata dai mezzi 
d'informazione, si fa strada anche tra 
i ceti popolari. 

Questo avviene perché, ormai da 
anni, i governi che si sono succeduti, 
hanno portato avanti una politica di 
criminalizzazione degli stranieri, allo 
scopo di dividere gli sfruttati e deviare 
il malcontento popolare. 

È in questo contesto che si sviluppa- 
no fatti come quello avvenuto mercoledì 
primo settembre a Livorno. Non intendo 
qui ricostruire i fatti, ma presentare la 
situazione in modo da darne una lettura 
in base a quanto appena affermato. 

Una lite tra due famiglie, una livor- 
nese ed una rumena, in un quartiere 
popolare del centro, una lite tra vicini, 
è degenerata in una rissa in strada. 
Quando poi sono spuntati i bastoni e 
padre e figlio livornesi sono rimasti 


I nuovi barbari 


feriti, la famiglia rumena si è barricata 


in casa per sfuggire ai parenti ed agli 
amici dei due livornesi, che intanto 
erano accorsi in strada. Sotto le finestre 
della palazzina dove abita la famiglia 
rumena, nella stessa strada dove si 
trova il C.S.A. Godzilla, si forma una 
folla di curiosi e di gente del quartie- 
re. | commenti, le grida e gli insulti si 
fanno sempre più pesanti, soprattutto 
in senso razzista. Le forze dell'ordine, 
giunte intanto: sul luogo, lasciano che 
la situazione si esasperi. Non vogliamo 
certo chiedere legalità, ma è importante 
notare che, nonostante la presenza di 
polizia, carabinieri e vigili urbani, di di- 


verse volanti, nonché di due funzionari . 


della questura, della DIGOS e di altri 
agenti in borghese, questa situazione 
si è protratta per quasi sei ore. 

-Ciò non ha che alimentato una 
situazione già carica di tensione, e 
dato modo di costruire da una rissa un 
caso mediatico nazionale. Solo verso 
le 23:30, dopo l’arrivo sul posto di 
esponenti politici locali e del sindaco 
di Livorno; che da bravo sceriffo PD ha 


promesso più pattuglie e telecamere, la 
vicenda si è conclusa con l'arresto dei 
due migranti coinvolti nella rissa. 

Questi adesso sono in carcere ed il 
Questore ha annunciato che la prefettu- 
ra sta preparando i decreti di espulsione 
per i due cittadini comunitari. 

La vicenda è divenuta subito caso 
nazionale, montata della stampa lo- 
cale e nazionale, trasmessa da tutti 
i telegiornali, è divenuta essa stessa 
strumento dei media per alimentare la 
deriva razzista, portata a dimostrazione 
di come ovunque, anche nella rossa Li- 
vorno, dei rumeni e di tutti gli immigrati 
non se ne possa proprio più. Ma la mag- 
giore speculazione sulla vicenda, come 
è ovvio, è avvenuta a livello locale. Da 
una parte lo stato di polizia proposto 
dal PD: più pattuglie e telecamere in 
zona, significa maggior controllo su una 
delle ultime zone proletarie del centro 
cittadino, nonché sul centro sociale 
autogestito situato in quelle strade. 
Dall'altra il PDL ha indetto per merco- 
ledì 8 settembre una fiaccolata contro 
insicurezza e degrado. 


Marsica: potere, politica e discariche 


Valle dei fiori o montagna d 


Il sito dove dovrebbe essere realiz- 
zata la discarica di Valle dei fiori ricade 
nella zona Area di Alta Attenzione — A4 
(potenzialmente interessata da feno- 
meni di innesco, transito e invasione 
di frana a massima intensità attesa alta 
ma non urbanizzate), quale definita dal 


Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeo- ' 


logico-Rischio di Frana dell'Autorità 
di Bacino Liri-Garigliano e Volturno, e 
dall'intera disciplina di Piano adottata 
‘e approvata ai sensi della L. 183/1989. 
La discarica a sua volta è definita dagli 
strumenti di Piano dell'Autorità di Ba- 
cino con la sigla D2: attività in grado 
di causare un danno potenzialmente 
alto. Nella zona Valle dei fiori sono in- 
terdetti interventi di realizzazione delle 
discariche: le stesse potranno essere 
realizzate solo previo parere vincolante 
dell Autorità di Bacino, che potrà essere 


rilasciato solo previa attestazione da 


` parte dell'Ente Attuatore che l’opera è 
indispensabile e non delocalizzabile. 
Nel caso in esame il Servizio Gestione 
Rifiuti della Regione è stato più volte 
sollecitato a rilasciare tale attestazione 


di indispensabilità e non delocalizzabi- 


lità dell'impianto come previsto dalla 
normativa dell'Autorità di Bacino del 
Liri-Garigliano e Volturno. In particolare 
quest'ultima aveva sollecitato una «Re- 
lazione Tecnica contenente, tra l'altro 
specifiche valutazioni sulla indispen- 
sabilità delle opere e sulla loro non de- 
localizzabilità». Tale relazione tecnica 
non è stata mai redatta né inviata dal 
Servizio Gestione Rifiuti. In particolare 
la lettura dell AIA [Autorizzazione In- 
tegrata Ambientale - 4 febbraio 2010] 
rivela quanto segue. In data 26.3.2009 
l'Autorità di Bacino Liri-Garigliano 
(nota prot. 2541) e in data 3.7.2009 il 
Servizio VIA [Valutazione Impatto Am- 
bientale] della Regione Abruzzo (nota 
prot. 12053) avevano evidenziato la 
necessità della “dichiarazione di indi- 
spensabilità e non delocalizzabilità” 
contenuta in apposita relazione tecnica, 
«precisando di non poter esprimere il 
parere definitivo, senza questa. Du- 


rante la seduta della Conferenza di. 
Servizi del 5 agosto 2009 il Dirigente ` 


del Servizio SGR aveva affermato di 


non essere in grado di esprimersi in. 


merito alla richiesta di dichiarazione 
-di non delocalizzabilità, tenuto conto 
che questa — ad avviso del Servizio 
stesso — si sarebbe dovuta verificare 
in un apposito tavolo di concertazione. 
È evidente che il Servizio SGR abbia 
voluto fin dall'inizio “glissare” sul profilo 
della “non delocalizzabilità”, scaricando 
sull’Aciam stessa tale aspetto, ben 


sapendo della estrema difficoltà di as- 


serire che l’opera non è delocalizzabile 
(vale a dire non realizzabile in altro 
luogo se non in Gioia dei Marsi — loc. 
Valle dei fiori). 


Il 25 novembre 2009 vi fu un'ulteriore — 


seduta della Conferenza e in quella 
sede fu riferito della problematica sol- 
levata dall’Autorità di Bacino, ma anche 
del fatto, piuttosto anomalo, che pur 
non essendo stata effettuata ancora la 
dichiarazione di “non delocalizzabilità” 
dell’opera, l'Autorità di Bacino aveva 
rilasciato egualmente parere favorevole 
nello stesso giorno. Tale anomalia pro- 
cedimentale viene confermata leggendo 


il verbale della seduta del 10.12.2009: è — 


solo in questa sede che il Dirigente del 
Servizio SGR ritiene di dover svolgere 
«alcune preliminari considerazioni» in 
ordine agli aspetti riguardanti la non 
indispensabilità e non delocalizzabilità 
della discarica. 


Si deve ritenere che il Parere del 


25.11.2009 dell'Autorità di Bacino sia 


illegittimo, e che l'invalidità dello stesso 
rifluisca per derivazione sul provvedi- 
mento AIA finale. 

a) In primo luogo tale parere è stato 
emesso senza che fosse stata inviata 
all'Autorità di Bacino la necessaria 
relazione tecnica idonea a dimostrare 
la indispensabilità e non delocalizzabi- 
lità dell’opera. Infatti alla seduta del 5 
agosto 2009 il Servizio SGR si era limi- 
tato ad affermare — in termini peraltro 
criticabili e illegittimi — la c.d. indispen- 
sabilità dell’opera. Quindi mancava la 
dichiarazione di “non delocalizzabilità” 
della discarica stessa. 

b) Nemmeno alla successiva seduta 
del 25.11.2009 è stata affermata la “non 
delocalizzabilità” dell’opera. Risulta 
alquanto anomalo che ciononostante 


-quello stesso giorno sia stato emes- 


so il parere dell'Autorità di Bacino. 
Peraltro questo parere fa riferimento 
proprio al verbale del 5.8.2009, come 
se tale dichiarazione fosse contenuta 


nello stesso. Ma la lettura del verbale . 


smentisce questa tesi. Si fa inoltre un 
criptico riferimento ad un sopralluogo 
avvenuto il 2.10.2009 e ad un verbale di 
tale incontro, come se in tale occasione 
fosse stata effettuata la dichiarazione 
di non delocalizzabilità dell’opera. Ci si 
riserva di proporre motivi aggiunti non 
appena sarà possibile prendere visione 
di tale verbale. 

c) La dichiarazione di indispensa- 
bilità («l'opera risulta indispensabile 
al fine di dotare non solo il territorio 
di competenza Aciam, bensì l’intero 
bacino relativo all’Ato di riferimento... 
di un'adeguata gestione integrata dei ri- 


fiuti.... A tale fine si cita la DGR 1190/07. 
che ha inserito il sito nella programma- 
zione regionale finalizzata ad affrontare 
e risolvere l'emergenza delle attività di 
smaltimento dei rifiuti urbani») è assolu- 
tamente generica e non è tale da dimo- 
strare la “indispensabilità” dell'opera. 
Può dirsi indispensabile solo un'opera 
che sia assolutamente necessaria, e di 
cui non si possa fare a meno in nessun 
caso. Come fa a ritenersi che una sin- 
gola discarica sia indispensabile? Vi è 
forse un'emergenza rifiuti in atto nella 
Regione Abruzzo? Non esistono strade 
che consentano di portare rifiuti in altri 
luoghi? Nulla di tutto ciò. Potrebbe 
forse dirsi che l’Aciam stia cercando di 
causare una situazione emergenziale 
(c.d. «emergenza indotta»), al fine di 
poter poi imporre qualsiasi progetto, 
anche se completamente irrazionale, 
come quello in oggetto; ma allo stato 
questo obiettivo ancora non è stato 
raggiunto. L'affermazione di indispen- 
sabilità è assolutamente generica e 
non convincente: si tratta di una dichia- 
razione apodittica, non motivata e non 
dimostrata in modo adeguato! 

d) La dichiarazione di “non. deloca- 


lizzabilità”", come detto, manca in radice . 


nella fase precedente all'emissione del 
parere definitivo da parte dell'Autorità 
di Bacino (che è quindi illegittimo). 
Successivamente, durante la seduta 
del 10 dicembre 2009, il Servizio SGR 
ha cercato di rimediare ex post a que- 
sta lacuna, e con grandi giri di parole, 
privi di sostanziale significato, è tornato 
sull'argomento. Ma se si legge il verbale 
di tale seduta (sopra richiamato), e lo 
stralcio riportato nel provvedimento 


AIA, ci accorgiamo che anche in questa. 


occasione l'SGR ha dichiarato di non 
poter effettuare tale dichiarazione, e 
ha sostanzialmente rimesso all’Aciam 
tale compito. Dobbiamo prendere atto 


| dei seguenti punti che concretano 


evidenti segni di violazione di legge e 
di un'istruttoria perplessa, lacunosa e 
superficiale che trasmoda in eccesso 
di potere: 

— la dichiarazione è stata resa dal- 
l’Aciam e non dal SGR, unico organo 


competente. È chiaro che l'Aciam si 


trova in conflitto d'interessi e la sua 
dichiarazione non ha valore; 

— la dichiarazione è stata effettuata 
del tutto tardivamente e inutilmente; 

- la dichiarazione è assolutamente 
insufficiente, contraddittoria e lacunosa: 


‘l’Aciam afferma in buona sostanza di 


aver interpellato i comuni propri soci e 
che solo tre comuni avrebbero dato la 
disponibilità per ospitare una discarica 
(dato che il Comune di Avezzano aveva 


Nei giorni Immediatamente succes- 
sivi ai fatti il C.S.A. Godzilla, sostenuto 
dalle varie componenti antirazziste lo- 
cali, ha iniziato un intervento nella zona 


| per rispondere alla grave situazione che 


si è venuta a creare. 

Intanto il quartiere sembra non gra- 
dire lo sciacallaggio del PDL, e sicura- 
mente Piazza XX Settembre, da dove 


alle 21 di mercoledì dovrebbe partire la 


fiaccolata dei razzisti, sarà occupata sin 
dal pomeriggio. 

Aldilà della cronaca e delle iniziative 
locali, in ogni caso, la vicenda pvidenzią 
un dato generale. 

La costruzione di una nuova socia- 
lità può avvenire solo all'interno di una 
ricostruita-solidarietà fra sfruttati locali 
e migranti, il miglioramento delle condi- 
zioni di vita si avrà con l'abolizione del 
monopolio dei mezzi di produzione e di 
scambio in mano ai capitalisti, la libertà 
e la sicurezza si avranno ritorcendo 
contro il governo quella violenza che 
fa subire ai ceti popolari. 


Dario Antonelli 


[ici si fi E ‘) 

I rifiuti! 
indicato in un primo momento il sito di 
Valle Solegara e poi aveva ritirato la 
disponibilità del sito stesso). Di questi 
tre Comuni (Collelongo, Ortucchio, 
Gioia dei Marsi) solo il sito di Valle dei 
fiori in Gioia sarebbe idoneo a ospitare 
una discarica di capienza superiore a 
300.000 mc. 

Ma si tratta evidentemente di una 
motivazione insufficiente e contra le- 
gem. In primo luogo la indispensabilità 
è, e non può che essere, un concetto 
tecnico e non politico. In secondo luogo, 
anche se la consultazione politica effet- 
tuata nei confronti dei comuni avesse 
un qualche significato, nel caso di 
specie la stessa non è stata effettuata 
in modo sufficiente! Infatti l'art. 200 del 
Codice Ambiente ha istituito la gestione 
dei rifiuti sulla base di Ambiti territoriali 
Ottimali (c.d. ATO). La legge regionale 
abruzzese ha istituito un unico ATO a 
livello provinciale. L'Aciam invece com- 
prende solo una parte dei comuni della 
Marsica (nemmeno tutti; nella stessa 
Marsica operano anche altri gestori 
come la Segen). Quindi la verifica in 
sede politica ha coinvolto solo poche 
decine di comuni su oltre cento che 
fanno parte dell'ATO di riferimento! 
Come fa a dirsi, anche su base poli- 


‘tica, che la discarica di Gioia sia “non 


delocalizzabile”? Come può dirsi che la 
discarica serve all'ambito marsicano, 
quando questo è solo un “sub-ambito”, 
una porzione dell'ATO di riferimento 
provinciale? 


Gli amici de «Il Martello del Fuci- 
no) 


[A.A.A. Cercasi 
diffusori di 
Umani tà Nova: 


nostro settimanale ti 
dipende 


Pertanto chiunque 
volesse diffondere UN, 
anche un numero limitato di 


in contatto, scrivendo 
{ii {e 0 telefonahdo. 
{Nondimeno è utile contat- 
tare librerie 
- {i aadicola = _._ 
disponibili ad esporre 


dall'impegno di tutti. | 


| copie, è pregato di mettersi | 


UMANITA Nova 


12 settembre 2010 


blicamente l'omicidio dei compagni e 
ricostruire la loro vicenda, indis- 
solubilmente legata agli avvenimenti 
dei quali furono testimoni e prota- 
gonisti: dalla stagione delle stragi 
alla rivolta di Reggio Calabria. 

Il 26 settembre 2010 a Frosinone 
cercheremo di raccontare la storia 
di una strage dimenticata e di un 
viaggio mai terminato in cui cinque 
giovani anarchici calabresi avevano 
riposto aspettative e speranze. 


Alle 17:00 Proiezione di un documen- 
tario sulla strage della Freccia del 
Sud a Gioia Tauro e sull’omicidio 


dei compagni. 


Alle 18:00 Dibattito. 


. Presiede: Marco Tranquilli (del 
- Gruppo Cafiero - FAI Roma) 


Interverranno: 

Tonino Perna e lia Scordo 
(parenti dei compagni assassinati), 
Franco Schirone (Autore del libro 
“La gioventù anarchica”), Roberto 
Gargamelli (Capro espiatorio della 
Strage di Stato), Fabio Cuzzola 
(Autore del libro “5 anarchici del 
su n) 

Conclude: Francesco Fricche (del - 
Gruppo Cafiero - FAI Roma) 


Alle 19:30 Contaminazioni teatrali 
“Evviva Maria” di Ulderico Pesce, 
recita Lara Chiellino 

“70 volte Sud” di Massimo e: 
recita Salvatore Arena 


Alle 21:00 Concerto dei Tetes de 
Bois i 


Appuntamento il 26 settembre a par- 


tire dalle ore 17:00 alla Canti- 
na Mediterraneo, Via A. Fabi 341 
Frosinone 


Gruppo Anarchico “C. Cafiero‘ - Fai 
Roma ; 

Via Vettor Fausto 3 - Roma 
fairoma@federazioneanarchica.org 
Anarchiche e anarchici del Lazio 


Besta delle 
‘Barricate. 
le edizione) 


a * 
L’untitàgesisti edizione della festa 
delle barricate antifasciste di 
Parma si terrà domenica 12 settembre 
in p.le dell'Annunziata (via Imbria- 
ni angolo via D'Azeglio) con inizio 
alle 15. i 

.In programma diverse iniziative: 
visita nei luoghi dell’antifascismo 
dell’Oltretorrente, dibattito su 
ristrutturazione urbana e controllo 
sociale, lettura teatrale. 

Dalle ore 15:00 

Mostre fotografiche sulle Barricate 
del 1922 e sul Luglio 1960 | 
Banchetti con libri e materiali di 
collettivi e associazioni del movi- 
mento antagonista 

15:30 Laboratorio. per bambini 

16:00 Visita ai luoghi dell’ Oltre- 
torrente sovversivo 

17:30 Dibattito pubblico: Le mani 
sulla città. Ristrutturazione urbana 
e controllo sociale 

19:30 OLTRETORRENTE Lettura scenica 
dal romanzo di Pino Cacucci, a cura 


. della Compagnia Fantasma 
21:30 Bicchierata antifascista 


A cura del Comitato antifascista 
Agosto 1922 

Per info: atelibparma@hotmail.com 
3495861366 


all’ aa pediatrico apuano). 
Programma delle serate: 


venerdì 10. 


| ore ‘21.30 musica: stato brado a se- 


guire: les anarclistes 


| sabato 11 


ore 16.30 dibattito: 

..ma due guardie bigotte ci cercarono 
l’anima a forza di botte... 
interverranno: Giuliano Giuliani, i 
familiari di Stefano Cucchi, Franco 
Bertolucci (della biblioteca bfs di 
Pisa), Giuseppe Tarallo (del comita- 
to Francesco Mastrogiovanni) 


12 settembre 2010 


HACI IPTV AREE EE I A ONT ATA 


MOD: POEURA SEPEN IE EN A 


- 


ore 21.30 musica: 
Calcanotte, a seguire: parampampoli 


domenica 12 

ore 15.00 dibattito: 

l’antifascismo: dalla memoria tradi- 
ta ad oggi 

interverranno: 

Walter e Tiziana (Nodo sociale an- 
tifascista Bologna), Andrea Staid 
autore del libro “Gli Arditi del 
Popolo” (la prima lotta armata contro 
il fascismo) 


ore 21.30 musica: 
Addetti alla nostalgia società coo- 
perativa, a seguire Apuamater 


stand gastronomici e ampio spazio 
per campeggiare... 


Brescia 
. La eontrorivolu= 
gione preventiva 


sabilto sh settembre 2010 alle ore 
17.30 : 

presso il Cirgolo Anarchico “Ettore 
Bonometti” in vicolo Borgondio n.6 a 
Brescia (zona Carmine) 

Presentazione del libro di Luigi 
Fabbri “La controrivoluzione preven- 
tiva. Riflessioni sul fascismo”, a 
cura dei compagni del Nodo sociale 
antifascista di Bologna. 

“Le violenze fasciste non sono un 
evento isolato, ma una funzione pri- 
maria della controrivoluzione pre- 
ventiva attraverso cui la borghesia 
aggredisce le conquiste operaie e le 
libertà sociali” 


mte per invitarVi tutti a 
are alla festa di inaugura- 
zione della nuova sede USI Ticinese 
in Via*forticelli 19 (accanto alla 
gelateria Orsi) che si terrà sabato 
11 settembre dalle ore 19.00 in 
avanti con aperitivo e quant'altro. 
La sede USI Ticinese si affianca 
all’altra sede USI Martesana di Via 
Treviso 33 (zona Via Padova) già 
attiva e continuerà il lavoro svolto 
fino ad oggi nella sede di Viale 
Bligny 22 che è stata definitivamen- 
te rilasciata a fine giugno dopo un 
lungo contenzioso con l’Università 
Bocconi e il Comune di Milano. 
A metà settembre verrà poi predispo- 
sto un primo calendario di iniziati- 
ve con indicazione delle giornate e 
degli orari di apertura. 


dell’ inizio dei lavori 
previsto per il prossimo inverno. 


Venerdì 10 

ore 18. Assemblea di accoglien- 

za ai giardini Levis di Chiomonte 
(struttura coperta), cena a buffet e 
spettacolo sulla storia delle lotte 
contro l’Acna in Val Bormida “Storia 
del fiume rubato”. 


Sabato 11 

marcia No Tav Chiomonte - Giaglione. 
Appuntamento alla stazione di Chio- 
monte alle 14,30. Arrivo previsto 

a Giaglione per le 18 con cena e 
musica. 


Domenica 12 
- Visite archeologiche a cura di 
archeologi No Tav. 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Resoconto dell’ incontro AIT di Leon 


» Avanti compagni dall’animo forte 


Almeno Lui aveva la “Poderosa” ma 
era il Guevara anche se non ancora il 
“CHE”, io, invece, dopo 40 anni di mili- 
tanza e perdite di tempo, sono ancora 
in autostop per economizzare per la 
“rivoluzione”. 

Lunedì 9 agosto svegli all'alba dopo 
un paio di ore di sonno per gli ultimi pre- 
parativi e si parte da Bitonto (Bari) alla 
volta di Leòn in Spagna, delegazione 
U.S.I.-A.IT. 
nella terra della grande e gloriosa 
C.N.T. che ha giusto festeggiato il suo 
Centenario. 

Ci accompagna al casello dell’au- 
tostrada un mio amico che fa il fabbro 
meccanico e che non smette di dirmi 
che sono tutto matto, mentre Laura non 
ha avuto il coraggio di dire ai genitori 
che si partiva in autostop. 


Il peggior periodo per viaggiare in 


autostop è proprio quello vacanziero 
e soprattutto sotto Ferragosto, traffico 
commerciale quasi inesistente e mac- 
chine piene come uova. 


Prima cosa buffa: fermi in un autogrill’ 


adocchio una macchina Yai con 


solo il guidatore e Laura, che non è 
ancora tanto convinta e che avrebbe 
preferito un aereo, mi fa — dai Gino che 
questo ci porta fino in Francia — aspetto 
che il tipo parcheggia e appena viene 
fuori dalla macchina lo arpiono con le 
mie tre parole di francese per chiedergli 
un passaggio e lui, sorridendo tenden- 
domi la mano e piacevolmente sorpre- 
so, mi fa — Gino...! ma tu sei Gino?! 
— Laura scoppia in una risata dicendo 
— Ma pure qui... ma non è possibile..! 
— le speranze della Francia svaniscono 
quando il tipo, consultatosi con la sua 


fidanzata e con una faccia avvilita si 
| scusa di non poter fare il viaggio insie-. 


me anche se la cosa lo avrebbe fatto 
molto felice, mentre Laura, da profonda 
conoscitrice dell'universo femminile, a 
denti stretti accenna alla francesina. 

Altro autogrill, pulmino che poi si 
scopre diretto a Lourdes, qualcuno che 
mi chiama e Laura, con fare ironico 
distaccato, mi fa — guarda che c'è un 
pulmino di tuoi fans. 

Finalmente in serata a Modena ospiti 
in uno splendido cascinale padano ben 


conservato e restaurato, scarichiamo. 


a Daniele Gozzi, altro delegato USI a 
Leòn, il materiale che avevo fatto stam- 
pare alleggerendomi finalmente lo zaino 
che pesava 20 chili e appesantendo il 
suo che però viaggerà in aereo. 
Ripartiamo il mattino salutando i 
compagni ringraziando della squisita 
ospitalità e delle zucchine che avremo 
purtroppo modo di rimpiangere. 
Ancora on the road e vai, Parma 
- La Spezia, autostrada della Cisa con 
un medico simpatico che fumava in 
continuazione il sigaro e che zigzagava 


- a200-220all’ora...Laura bianca come 


un cencio lavato. 

La svolta arriva con Gianluca e 
Valentina, due ragazzi di Roma diretti 
a San Sebastian (Pais Basco), che ci 
caricano nonostante l'auto l'era colma e 
con i quali ci si salutò con un abbraccio 
e con un — molto probabilmente ci si 
rivede a Riotorto — 

In Francia il primo segnale di “vita”, 
due ragazzi anche loro in autostop: 
c'è speranza per il futuro! Poi diventa 


certezza quando alla prima stazione di 


, che ha quasi.cent'anni, 


x. a 


servizio, passata la frontiera Francia 
— Spagna, ci si ritrova con due ragazze 
danesi, un ragazzo e una ragazza te- 
deschi e tutti in autostop — EVVIVA e... 
avanti compagni dall’animo forte!!! — 

. Impantanati ad Oviedo e dopo una 
notte di pioggia nella quale abbiamo 
fatto anche conoscenza con una pan- 
tegana che mi è passata sulla testa per 


poi fermarsi, incuriosita, ad annusare il 


nasino di Laura, arriva uno che ci invita 
al bar e ci offre la colazione felice di 
essere riportato indietro con gli ‘anni 
quando si era in tanti in autostop, poi 
ci trova un passaggio con un ragazzo 
con la maglietta rossa con sopra il “ Che 
Guevara” che poi devia dal suo percor- 
so arrampicandosi su per le montagne 
per accompagnarci a La Vecilla fino al 
campeggio tra i compagni che sono 
stati molto calorosi mentre faceva un 
freddo cane. 

In due settimane ci siamo macinati 
6000 km. in autostop conoscendo tanta 
gente e facendo cose, speriamo, utili 
alla crescita dell U.S.I. e di tutta lA. 
I.T. La strada sarà ancora lunga? Ma 


ancora un pezzo lo abbiamo fatto. 


Gino Ancona 
nttp://www.artiemestieri.info 


Allego la relazione sulla Conferenza 
dell’A.I.T. già pubblicata sul sito di Lotta 
di Classe http://www.lottadiclasse.it 


Resoconto della Conferenza AIT 


sul lavoro precario, l’autogestione e 


le cooperative tenutasi a La Vecilla 


(León, Spagna), 13, 14 e 15 agosto 


2010. 


La Conferenza era ospitata dal 
IX Campeggio libertario organizzato 


dalla CNT León; ottima l'accoglienza, 


la partecipazione e la disponibilità dei 
compagni locali. 

Presenti delegazioni di: NSF (Nor- 
vegia), ZSP (Polonia) PA (Slovacchia), 
MASA (Croazia), FAU (Germania), SF 
(Inghilterra, fed. loc. di Brighton), CNT-F 
(in rappresentanza non nazionale, ma 
della fed. locale di Pau), CNT-E (fed. 
loc. di Granada e Saragozza, presenti 
anche compagni delle fed. loc. di León 
e Madrid), AIT-SP (Portogallo). Per 
problemi legati alla concessione del 
visto, il delegato della KRASS (Russia) 
è arrivato la sera di sabato 14, mentre 
i due delegati del giornale Humanidad 


(Perù) sono arrivati soltanto la sera di. 


domenica 15. Presente fin dall'inizio 
anche un compagno FAI (Federación 
Anarquista Ibérica). 


Oltre che dai delegati delle sezioni 


AIT, la Conferenza è stata seguita, 
parzialmente o totaimente, da alcuni 
presenti al campeggio, senza diritto 
di parola, salvo decisione contestuale 
dell'assemblea favorevole al loro inter- 
vento. Tra questi ospiti un ragazzo e 
una ragazza siciliani, particolarmente 
interessati al tema sindacalista liber- 
tario. 

Venerdì 13: dopo i saluti e le for- 
malità (credenziali e OdG) la giornata 
è trascorsa nell’enumerazione di casi 
diversi, affrontati da varie sezioni, di 


conflitto sul posto di lavoro. Come de-. 


legazione italiana abbiamo citato il caso 
positivo della lotta all’IKEA di Brescia. 


Taglio: scuola tecnica precariato. 

Sabato 14: la conferenza è prose- 
guita come la giornata precedente, con 
l'introduzione del tema dell’immigrazio- 
ne nell'ambito della precarietà da parte 
della delegazione polacca, con partico- 
lare riferimento alla situazione nel loro 
paese e tramite esempi di casi da loro 
seguiti. Arrivato il momento di sinte- 
tizzare le ‘esperienze in una strategia 
comune, PA e ZSP hanno fatto la loro 
proposta, intorno alla quale cercavano 
il consenso delle altre sezioni: istituire 
un gruppo di lavoro specifico (non una 
commissione ufficiale) per il migliora- 
mento e la coordinazione della lotta al 
precariato, aperto a tutte le sezioni che 
volessero partecipare. Intervenendo 
su questa proposta abbiamo espresso 
la nostra opinione e introdotto il tema 
autogestione e cooperative in relazio- 
ne al precariato. Innanzitutto abbiamo 
detto, trovando anche consensi, che 
istituire una struttura in più avrebbe solo 
raddoppiato gli strumenti già in nostro 
possesso per scambiarci informazioni 
ed esperienze e per coordinare azioni. 
Abbiamo quindi criticato il carattere 
riduttivo della proposta strategica di 
PA, introducendo la necessità di andare 
oltre l'impostazione adottata fino a quel 
momento, cioè una visione esclusiva- 
mente centrata sul conflitto nel luogo di 
lavoro, per integrarla con una prospet- 
tiva autogestionaria di costruzione di 
alternative di occupazione-produzione e 
consumo. Il nostro intervento, rompen- 
do la monotematicità della conferenza 
fino a quel momento, ha suscitato sia 
interesse che nervosismo. PA ha riba- 
dito la proposta, arrivando a ridurla a 
una mailing-list specifica sul precariato. 
La discussione, animata da molteplici 
interventi sia favorevoli che contrari 
alla proposta, si è avvitata su se stessa 
senza approdare a risultati. 

Domenica 15: con l'esposizione del 
nostro documento, la conferenza si 
è centrata sul tema delle cooperative 
autogestite di produzione e consumo e 
sulla nostra proposta in merito: colle- 
gare l'esistente in una rete libertaria e 
promuovere la nascita di nuove espe- 
rienze. Tale proposta è stata da noi 
inquadrata nella necessità di unire i due 
piani di lotta (rivendicativo, sul posto di 
lavoro, e autogestionario, anche fuori 


da esso) affinché possano sostenersi. 


a vicenda e costituire una strategia a 
lungo termine. La proposta ha generato 
vari interventi e critiche anche dure nei 
confronti di questa nostra visione. Una 
parte di esse (vedi CNT —- Granada) 
si appoggiava sulla convinzione che il 
cooperativismo sia uno strumento mar- 
ginale, che al massimo possa costituire 
una forma di resistenza a breve termine, 
mentre la vera lotta si conduce con lo 
scontro diretto sul posto di lavoro, luogo 
in cui si vive il conflitto di classe. Altre 
critiche sono venute da FAI, AIT-SP 


e CNT-F, soprattutto sulla possibile 
presenza di lavoratori salariati nelle 


cooperative, ma anche sulla difficoltà 
di propagare l’autogestione del lavoro, 
soprattutto tra i disoccupati (CNT-F). 

Il delegato KRASS ha poi esposto 
la propria relazione, che includeva 
la posizione ufficiale del sindacato 
sul tema cooperative: rigida nel non 
appoggiare esperienze non totalmen- 


te libertarie (cioè non rispondenti a 


caratteristiche da loro individuate con 
approfondita discussione interna), ma 
aperta a proposte come la nostra (il 
delegato ha mostrato vivo interesse 
sia verso l’attività generale dell’USI 
che verso la proposta autogestionaria 


.Impegnandosi a tradurre e far circolare 


il nostro. documento in Russia). Infine, 
terminata gia la conferenza, i compagni 
peruviani, oltre a presentare il giornale 
anarchico Humanidad, hanno parlato 
della precarietà in Perù e delle diverse 
esperienze cooperative dagli anni ‘80 in 
poi, esprimendo la speranza di un più 
frequente e fecondo contatto con l’AIT e 
le sue sezioni. La delegazione peruvia- 
na ha dimostrato non solo grandissima 
curiosità e voglia di conoscere la realtà 
europea, ma anche un alto livello di 
cultura sindacale e generale e di serietà 
nelle analisi e nelle relazioni. 

Nonostante le critiche la nostra 
proposta, oltre a introdurre i temi del- 
l'autogestione e della cooperazione 
nel quadro della strategia dell AIT, ha 
suscitato sincero e vivo interesse so- 
prattutto nelle sezioni AIT-SP e KRASS. 
A margine della conferenza anche il 
compagno FAI ha espresso condivisio- 
ne verso di essa apprezzando anche 
la forza da noi utilizzata per sostenerla 
ed é stato interessante notare come la 
nostra proposta abbia evidenziato una 
netta differenza nell'interpretazione del 
sindacato e delle sue competenze da 
parte delle sezioni CNT di Granada e 
di Madrid. Grazie a questi ultimi com- 
pagni abbiamo.anche avuto conferma 
della presenza consistente e diffusa di 
esperienze autogestionarie in Spagna, 
nonché dell'interesse dei compagni di 
Madrid nei confronti di queste, sia nel 
senso dell'elaborazione di progetti di 
coordinamento delle esperienze au- 
togestionarie che della loro legittimità 
all'interno dell’azione sindacale. 

Una considerazione va fatta: pur- 
troppo abbiamo registrato uno sforzo 
enorme anche dal punto di vista econo- 
mico, costi di viaggio etc., per risultati 
che consideriamo davvero minimi peri 
processi di crescita dell’A.I.T., processi 
che riteniamo essenziali, ma che conti- 
nuano ad essere in forte ritardo con la 
Storia e con la nostra stessa Storia e, 
anche questa nostra considerazione ha 
trovato condivisione a Leòn, questo è 
ancora un altro dato positivo! 

. avanti Compagni dall’animo forte! 


ia delegazione U.S.I.- A.1.T. 


Daniele Gozzi 
Gino Ancona 


ccp. 89947345, intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro 


Nuvoloso o molto nuvoloso sull'azienda pubblica di trasporto della città 


Mattino: 

Nel 2003 — era Guazzaloca — venne 
costituita una SpA denominata SRM 
(Società Reti e Mobilità) di proprietà del 
Comune e della Provincia di Bologna 
la quale avrebbe dovuto corrispondere 
alle caratteristiche previste dalla legge 
regionale che regola il trasporto pub- 
blico, cioè avrebbe dovuto occuparsi 


della programmazione del servizio . 


mentre le società esercenti, ATC in pri- 
mis, avrebbero dovuto semplicemente 
effettuarlo. 

Nell'oggetto sociale di SRM è 
espressamente scritto: “progettazione, 
organizzazione dei servizi comple- 
mentari della mobilità, con partico- 
lare riguardo alla sosta, parcheggi, 
all'accesso ai centri urbani, ai relativi 
sistemi e tecnologie di informazione e 
controllo” però la progettazione e lor- 
ganizzazione del servizio di trasporto 
e della sosta sono rimasti in carico ad 
ATC che svolge tuttora questi compiti 
senza nessun onefe a carico di SRM. 
Quest'ultima venne costituita con ben 


7 componenti del CdA, calati poi a 5 
solo perché imposto dalla legge, un 


giovanissimo direttore stretto parente 
del dott. Claudio Claroni, ex direttore 
di ATC e un organico di pochi impiegati 
aumentati di numero in pochissimo tem- 
po non si sa per quale motivo e per quali 
(inesistenti) altre attività . Naturalmente 
subito ci furono anche notevoli spese 
per consulenze. 

Al momento della sua costituzione la 
Società Reti e Mobilità nel 2003 divenne 
l'intestataria di tutte le immobilizzazioni 
utili per il servizio di trasporto, ancorché 
queste fossero state costruite da ATC. 
Con un banalissimo atto notarile immo- 
bili e impianti (valore complessivo 49,7 
milioni di euro) costruiti dall'azienda di 
trasporto pubblico e quasi completa- 
mente autofinanziati da essa divennero 
di proprietà di questa società fantasma 
di cui quasi nessuno conosce l’esisten- 
za e con quali criteri si muova. 


Quando lo scorso anno abbiamo 
segnalato Wikileaks [1], la notorietà del 
sito era ancora circoscritta a chi è abi- 
tuato a frequentare una Internet diversa 
da quella che ci viene quotidianamente 
presentata dai media ufficiali. Non ci vo- 
leva comunque molto a prevedere che 
quelle pagine web sarebbero salite alla 


ribalta della cronaca, come è accaduto 


dopo la pubblicazione di documenti con- 
siderati segreto di stato negli USA [2]. 


La recente vicenda legata al fondatore 


di Wikileaks, prima accusato di stupro, 
poi scagionato e poi di nuovo accusato, 
sta continuando a mantenere l’'attenzio- 
ne sul sito e su quello che viene pubbli- 
‘cato e non è detto che nelle prossime 
settimane non ci siano altri colpi di 
scena. Dietro il clamore mediatico sta 
avvenendo anche altro, meno eclatante 
ma altrettanto importante: negli USA è 
in corso un dibattito su una proposta di 


legge. che dovrebbe proteggere illavoro . 


dei giornalisti da possibili interferenze 
giudiziarie e in questa occasione i rap- 
| presentanti dei media ufficiali si sono 
dichiarati favorevoli aun emendamento 
che escluda Wikileaks dallo “scudo” di 
protezione, con la scusa che quello non 
è giornalismo ma solo “disseminazione” 
di informazioni [3]. La questione non è 
da poco, giacché da una parte i giorna- 
listi chiedono di poter proteggere le loro 
fonti confidenziali e dall'altra negano lo 
stesso diritto a chi è fuori dalla loro cor- 
| porazione. Esistono certamente delle 
differenze fra il giornalismo tradizionale 
e il lavoro fatto dal sito in questione, 
ma queste non riguardano tanto il 
contenuto delle informazioni diffuse 
quanto piuttosto la loro attendibilità. È 


Non essendo in grado di gestire gli 
immobili di cui era diventata proprieta- 
ria, SRM li affidò alla stessa ATC che, 
complici gli enti proprietari, dovette 
subire un contratto di affitto d'azienda 
impostato come segue: ATC deve 
acquisire gli immobili e gli impianti ne- 
cessari al funzionamento del servizio 
e deve provvedere alla manutenzione 
ordinaria e straordinaria degli stessi 
immobili e impianti. Le acquisizioni di 
beni e le manutenzioni straordinarie 
sono pagate ai fornitori dall azienda 
di trasporto (esborso finanziario) e 
diventano un suo credito verso SRM 
che glieli liquiderà alla fine del contratto 
di servizio. Ogni anno ATC deve corri- 
spondere un canone fisso (400mila euro 
all'anno) e un canone variabile identico 
all ammortamento dei beni dati in affitto 
dalla Società Reti e Mobilità (circa 2,5 
milioni di euro all'anno), quest'ultimo da 
pagare alla fine del contratto di servizio. 
Quindi l’ammortamento dei beni, che 
di solito in una azienda è una fonte di 
finanziamento, per ATC è un impiego di 
risorse e ciò significa anche che quei 
beni che l'azienda paga in denaro liqui- 
do ai fornitori saranno di nuovo pagati 
sotto forma di ammortamento o meglio 
di quota variabile del canone di affitto 
d'azienda. In soldoni se il contratto 
fosse cessato alla fine del 2008 ATC 
avrebbe dovuto liquidare oltre 7 milioni 
di euro a SRM, dopo aver scontato il 
credito per le nuove acquisizioni. In altre 
parole, la liquidità prodotta dall'azienda 
di trasporto pubblico, conosciuta da tutti 
i cittadini e per questo sotto controllo e 
monitorata, viene sottratta e destinata 
ad una società che sfugge al controllo 
della cittadinanza, una società fuori dal 
controllo democratico della popolazione 


bolognese.che nemmeno sa della sua 


esistenza. 


Mezzogiorno: 


Grazie alla pessima legge regionale 


in materia ‘di trasporto pubblico il ser- 


ALIRA 


“ovvio che le verifiche di un sito come. 


Wikileaks si basano principalmente 
sulla conoscenza delle fonti dalle quali 
proviene un documento: se so che chi 
mi fornisce quel documento è qualcuno 
che ha accesso a determinate informa- 
zioni, posso ragionevolmente credere 
che il materiale ‘sia originale. Anche 
perché sarebbe davvero impossibile 
(anche solo dal punto di vista econo- 
mico) avere a disposizione un gruppo 
di esperti capace di verificare riga per 
riga l'attendibilità di quanto pubblicato 
a proposito di argomenti che spaziano 


. dalla diplomazia alle tattiche militari, 


dall'economia agli affari interni di tutti 
i paesi del mondo [4]. Per non parlare 
degli esperti tecnici necessari a verifi- 
care che filmati o fotografie non siano 
falsi o manipolati. Oltretutto, come già 
ricordato nel precedente articolo, gli 
organi statali preposti all'intossicazione 
dell'informazione hanno una necessità 
(quasi) fisiologica di avere a disposi- 
zione dei canali per veicolare la loro 
spazzatura. E siti come Wikileaks si 


s 


nativi”. 


vizio del bacino di traffico bolognese 
(che comprende la città, la provincia e 
alcuni percorsi fuori provincia come ad 
esempio le tratte Bologna-Ferrara e Bo- 
logna-Ravenna) è stato messo a gara. 

ATC non ha partecipato alla gara. | 
vertici. locali e regionali, ma possiamo 
dire tranquillamente i vertici del PD, 
hanno disposto che l'azienda parteci- 
passe alla gara solo come membro di 
una societa (per ora una ATI) tra ATC, 
FER e OMINUS cioè SACA, COSEPURI 


e COERBUS. Eppure ATC è perfetta- 


mente in grado di gestire il servizio del 


bacino di traffico bolognese, perché. 


non ha partecipato da sola alla gara? 
E semplice, perché con ATC come 


concorrente le società di cui sopra non 


avrebbero mai potuto vincere. Visto 
il loro capitale non avrebbero potuto 


neanche partecipare. La loro unica. 


possibilità era che l'azienda pubblica 


‘non partecipasse alla gara e così è 


stato. Perché? Queste cose accadono 
perché decisioni che riguardano la 
vita della città e dei servizi ancora una 
volta non sono state prese in Consiglio 
Comunale, ma in altre sedi. Sedi di 
partito e di lobbies dove interessi privati 
prevalgono sul bene comune. 

In questo modo un'azienda pubblica 
che produce ricchezza per tutta la città 
(contrariamente al sentire comune ATC 
chiude il bilancio in utile da diversi anni) 
viene tolta di mezzo con il benestare di 
lor signori e con il plauso dei giornali 
che hanno ingannato la cittadinanza 
(Bando trasporto pubblico, Corre solo 
l'ATC —- Repubblica 22/4/2010). 

| cittadini bolognesi non sanno e non 
devono sapere che di fatto l'azienda 
di loro proprietà non è più titolare di 
niente, non sarà piu-titolare nemmeno di 
una concessione. Eppure è in ATC che 
viene programmato tutto il servizio del 
bacino bolognese - eccetto che per le 


tratte servite da FER. Inoltre ATC negli 


ultimi anni ha investito milioni di euro 
in autobus, ad esempio solo nel bien- 


NTE 


prestano più che bene a questo scopo, 


anche se il loro obiettivo è completa- 
mente diverso. Pensiamo soltanto a 


. quanto potrebbe comparire su un sito 


del genere a proposito dei tanti “mi- 
steri” che da sempre accompagnano 
la storia della Repubblica Italiana, non 
ci sarebbe che l'imbarazzo della scelta 
e i media ufficiali sarebbero i primi ad 
approfittare di documenti del genere, 
senza preoccuparsi più di tanto della 
loro maggiore o minore attendibilità. 
Questo per dire che questo sito può 
essere utile e utilizzato sia dal sistema 
di potere che da chi vi si oppone, sia 
dai media ufficiali sia da quelli “alter- 
Quello che forse viene preso 
meno in considerazione è la possibilità 
che il sistema mediatico, così come lo 
conosciamo, si sgretoli definitivamente 
davanti alla carica dei nuovi mezzi di 
comunicazione di massa: più veloci, 
più ricchi di notizie e meno legati ai 
soliti padroni. Resta comunque sempre 
irrisolto il vecchio.problema: una notizia 
può essere vera o falsa, ma questo vale 
in tutti i casi e non solo per Wikileaks. 


Pepsy 
Riferimenti 


[1] Vedi “Wikileaks: notizie che scottano”, UN 
n.19 del 17/05/2009. 

[2] | documenti sono stati pubblicati il 25 luglio 
2010, vedi | | 

nttp://en.wikipedia.org/wiki/Afghan_War_Diary 

[3] Vedi http://www. firstamendmentcenter.org/ 
commentary.aspx?id=23303 


[4] Si pensi al lavoro che comporterebbe, anche , 


solo in termini di tempo, la verifica puntuale di tutti i 


- quasi ottantamila documenti pubblicati a luglio. 


t INET 
Wikileaks: vero o falso? 


- Bologna: previsioni del (mal)tempo 


nio 2007-2008 si tratta di 16,5 milioni 
di euro. Per questi mezzi ha ricevuto 
finanziamenti pubblici per 7 milioni di 
euro mentre la parte rimanente è stata 
tutta autofinanziata. In pratica questo 
significa che gli autobus che girano in 
città sono stati tutti pagati da noi citta- 
dini, come denaro dell'azienda pubblica 
o degli enti locali e regionali. 


Grazie alla legge regionale questi 
mezzi e tutti gli altri saranno dati in co- 
modato gratuito alle società sopra citate 
che non hanno mai sborsato un euro 
per la città, mentre per il futuro i mezzi 
di trasporto saranno acquistati dalla 
Regione e non da chi fara il servizio, 
come è stato finché il servizio lo ha fatto 
ATC. Come sempre quando si tratta di 
pagare si ricorre al denaro pubblico (il 
nostro), quando si tratta di incassare 
(utili) incassano i padroncini. 

E un film già visto che scorre di 
nuovo sotto i nostri occhi come se nulla 
fosse perché su questo argomento c'è 
pochissima informazione. 


Sera: 

Si conclude la vicenda “People 
mover”, la monorotaia-mostro che por- 
terà le persone dalla stazione centrale 
all'aeroporto Marconi, un investimento 
preventivato di oltre 100milioni di euro 
pagato dai bolognesi per trasportare | 
turisti in transito da Bologna, come dire 
pagare perché non venga in mente a 
nessuno di fermarsi un giorno qui. Ma 
soprattutto, di nuovo, pagare di tasca 
nostra perché altri possano guada- 
gnare. Questo investimento avrebbe 
dovuto essere finanziato per il 60% 
da privati i quali in cambio avrebbero 
avuto una concessione trentennale 
della gestione. 


Grandi numeri sul piatto e grandi 


sogni: 1.900 passeggeri all'ora, 10 mi- 
nuti per la tratta stazione-aeroporto, un 
software a guidare al posto dell’autista 
ecc. ecc. Grande delusione quando 
nel 2008 la gara andò deserta perché 


nessun privato credette a quelle cifre 


e all'investimento nel suo complesso. 
Il sindaco Delbono ci riprova nel 2009 


e questa volta l'appalto viene asse-. 


gnato (maggio 2009) e a vincerlo è il 
Consorzio Cooperative Costruzioni. 
L'avvio dell'esercizio è previsto per il 
2013; ma a fine anno i lavori non sono 
ancora partiti. Il perché di questo lo si 
capisce quando nel gennaio 2010 viene 
costituita la società Marconi Express, 
costituita da CCC e ATC inizialmente 
con CCC come socio maggioritario, 
ma con l'impegno che dopo un anno 
dalla firma del contratto lo diventi ATC 
e il Consorzio rimanga come fornitore 
e con l'impegno scritto che nessuna 
perdita della Marconi Express potrà 
mai essergli addebitata. Intanto sono 
cambiati anche i numeri, diventando 
molto più modesti: 560 passeggeri 
allora a gestione avviata — inizialmen- 
te circa 400 —- e treni lunghi 17 metri 
con 50 posti a sedere. E soprattutto 
il Comune di Bologna si impegna ad 
erogare un contributo se il numero dei 
passeggeri dovesse diminuire ancora. 
In conclusione l’unico che ci guadagna 
è CCC. Ha vinto la gara perché nessun 
investitore privato ha creduto in quel 
progetto e poi ha passato la polpetta 
avvelenata ad ATC restandoci dentro 
solo come fornitore, cioè incasserà le 


| fatture per l'appalto, ma non concorrerà 


alle probabili perdite. L'unica cosa certa 
è che ancora una volta pagheremo tutto 
noi e pagheremo due volte, sotto forma 
di denaro sottratto ai servizi sociali per 
foraggiare CCC e sotto forma di posti 
di lavoro (autisti) persi. Perché l’unica 
cosa vera in questa bufala del People 
Mover è che il mezzo viaggia senza 
autista. 

Il People Mover andrà ad aggiunger- 
si al Civis nella gara di spolpamento di 
ATC (enon solo) che è stata intrapresa 
da Guazzaloca in poi.. 


RedB 


12 settembre 2010 


PISTE RATA MITE ILA] POLITI RANA 


ə» 


Ore 10 tavola rotonda con i pro- 
duttori agricoli della val di Susa 
difesa della terra e produzioni lo- 
cali, quali prospettive per le vigne 
di Chiomonte e per il territorio 
agricolo? . 


1 


- Per info: 


notav autogestione@yahoo. it 


.Gosenza 

Ad un anno 
dalla morte 
-di Francesco 
“.Mastrogiovanni 


Da Giuliani ai Cie, da Aldovrandi 

a Cucchi, e, se non c’è la finestra 
di una questura a disposizione, per 
uccidere un uomo libero va bene 
anche il letto di contenzione di un 
ospedale psichiatrico... 

A un anno dalla morte di Francesco 
Mastrogiovanni 


Sabato 11 settembre 2010, ore 18.00 
c/o OFFICINE BABILONIA - Viale Parco 
- Via Popilia, Cosenza 

Proiezione 

video shock delle riprese di video- 
sorveglianza del reparto di psichia- 
tria dell'Ospedale San Luca di Vallo 
della Lucania 
Proiezione del video “Quando la di- 
gnità diventa follia”. 

La storia di Sabatino Catapano 

A seguire pubblico dibattito 
Interverranno: 

Oreste Cozza (Collaboratore del set- 
timanale Umanità Nova) 

Angelo Pagliaro (Comitato verità e 
giustizia per Francesco Mastrogio- 
vanni ) 

Sono invitate associazioni e sinda-. 
cati a sostegno del comitato 


Alle 20.30 Buffet delirante 
A seguire Concerto del canta storie 


ALESSIO LEGA 
WWW. giusti i pSr rara; Le” 


intestato a Federico Denitto 


- Li de 
. i e pi 2 a 
e e en ie 


ompagne del Circolo 
i ivato a ricordare Nerio 
Casoni sabato 18 settembre alle ore 
18 presso il circolo in piazza di 
porta Santo Stefano 1. 
.Un bicchiere, aneddoti, fotografie, 
poesie, un sorriso... a modo nostro, 
come pensiamo gli sarebbe piaciuto. 
Lo abbiamo conosciuto impegnato 
nelle lotte studentesche, nella 
cooperazione, nell'Unione Sindaca- 
le Italiana e, in ambito cultura- 
le, nell’associazione “la Rete”, in 
“Arti e pensieri”, nella Biblioteca 
Libertaria “Borghi” di Castelbolo- 
gnese e nella redazione del mensile 
“Cenerentola”. 
Recentemente si era dedicato, senza 
risparmio, al sostegno dei grup- 
pi libertari operanti nell'America 
Latina. Anche in tale contesto, come 
sua abitudine, affiancava al lavoro 
politico e organizzativo un'intensa 
attività finalizzata a stimolare la 
nascita e lo sviluppo di iniziative 
economiche autogestite.. 
Il miglior modo di ricordarlo sarà 
continuare a sognare e a cercare 
di concretizzare i suoi, i nostri, 
sogni. 


o (Reggio Emilia) 
Programma immaginario e provvisorio: 


Venerdì 1 

19.00 - Gianni Mura: apposizione di 
una targa a Gino Veronelli 

21.00 - Rinfresco propiziatorio a 
cura del Barone Rosso della Luni- 
giana 

22.00 - Dio Valzer: concerto di Mara. 
Redeghieri, Lorenzo Valdesalici e 
Nicola Bonacini 


Sabato 2 

12.30 - Pasta povera a cura del Ba- 
rone Rosso della Lunigiana 

15.00 - Tavola rotonda su cucina e 
libertà | 

Con Giuseppe Caliceti, Arturo Ber- 
toldi, Gigi Pascarella, Mario Vighi, 
Stefano Raspini, Ermanno Bartoli 
Libereso Guglielmi e altri 

18.00 - Giuseppe Caliceti: ricordo 
di Edoardo Sanguineti 

‘20.00 - Gnoccata sociale 

22.00 - Concerto musicisti senega- 
lesi . 


Domenica 3 

11.00 - Dibattito sul razzismo con 
il Comitato NOpacchettosicurezza 
13.00 - Pranzo con le cucine dei 
popoli 

14.00 - Il popolo eletto, Lumbard di 
Stefano Raspini 

16.00 - Convegno di studi storici 
Coordina Gemma Bigi 

“La cucina dei viaggiatori nottur-. 
ni”, Maurizio Maggiani 

“La cucina utopica attraverso i tem- 
Dia Pierpaolo Pracca 

“La cucina del treno rosso”, 
Canovi 

“I menù dell’Orient Express”, 
to Capatti ; 

“Il pasto del migrante”, 
Schirone 

“I luoghi dell’unione: bettole, 
osterie, cameracce”, Noemi Agnini 
“Le mense dei ferrovieri”, Giorgio 
. Sacchetti 

“La locomotiva rossonera”, 
Gonzales © 

“I presidi NO TAV”, Mario Frisetti 
20.00 - Veglione rosso con menù 
socialista del 1901 (prenotazione 
obbligatoria anticipata, costo: 20 
Euro) 

22.00 - Chiusura sulle note de L’ In- 


Antonio 
Alber- 


Franco 


Alfredo 


SE ternazionale 


Punti cibo&vino, libreria, artigia- 
nato, prodotti della terra, mostre, 
presentazione di libri e audio/vi- 
deo, performance improvvisate, de- 
clamazioni antiestemporanee... © 
Sono stati invitati Dario Fo, Fran-. 


. cesco Guccini e Moni Ovadia 


Info: 349.0080873, 
cucine@arealibertaria.org 


ə 


Dopo venti anni di Uenne la “ciccina” cambia casa 


“Quando nel 2003 ci mettemmo su 
con Alfonso Nicolazzi.a riscrivere lo 
statuto della cooperativa Tipolitografica 
perché ormai legalmente “decaduta” 
impiegammo non pochi confronti, tra 
noi compagni e compagne, ma soprat- 
tutto tra noi e la burocrazia statale, per 
trovare una formula che consentisse 
alla cooperativa di poter fare lasciti, 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITÀ NOVA 


Torino © 

Sei anarchici 

a giudizio 
Quando la critica 
finisce in tribu- 
nale 


Il 24 settembre inizia il processo a 
carico di sei anarchici, cinque di Torino 
e uno del Monferrato. 

Il PM Antonio Rinaudo, indefesso 
cacciatore di anarchici, sprezzante del 
rischio di cadere nel ridicolo, li accusa 
per “i delitti 81 cpv, 110, 639 comma 


‘2 perché con più azioni esecutive di 
“un medesimo episodio criminoso (...) 


deturpavano e imbrattavano parte di 
un immobile sito in via Fanti 17, fa- 


| cente parte di un edificio parzialmente 


costruito nel 1700 e quindi ritenuto di 
interesse storico, luogo dove ha sede il 


centro congressi dell’Unione Industriali 


di Torino”. 

Una roba dal tono dannatamente 
serio. “Delitto”, “disegno criminoso”, 
“deturpare ed imbrattare”. 

D'altra parte i compagni, complici le 
norme approvate proprio lo scorso con 
il pacchetto sicurezza, rischiano sino a 
tre anni di reclusione. 

Facciamo un passo indietro. 

Era il 7 luglio 2009. All'Aquila i pa- 
droni del mondo facevano la loro passe- 
rella tra le rovine della città distrutta dal 
terremoto. La gente in tenda circondata 
da uomini armati, i potenti in una caser- 
ma/fortezza milionaria. Roba da brividi. 
Un G8 tra le macerie. Metafora reale di 
un tempo segnato dalla ferocia e dalla 
forza, dalla guerra e dalla miseria, dal 
banchetto di una minoranza di ricchie- 
potenti sulle spalle dei più. 

- L'arroganza nemmeno si maschera 
dietro la retorica, nemmeno finge i buoni 
sentimenti. 

L'Aquila è il simbolo inquietante di 
un futuro che è già presente. Un'intera 
popolazione sotto controllo, mentre i 
soliti noti costruiscono fortune “uma- 
nitarie”. Roba sperimentata fuori, tra 
Somalia e Albania e, adesso, pronta 
anche per noi. 

A Torino, quel 7 luglio, sul marcia- 
piede di fronte all'ingresso dell'Unione 
Industriali in via Fanti, vengono gettate 
mazzette di soldi in una pozza rosso 
sangue. Sulla cancellata della palazzina 
che ospita l’organizzazione dei padroni 
della città uno striscione bianco con la 
scritta “G8: guerra, schiavitù, oppres- 


donazioni o partecipazioni verso al- 
tre strutture analoghe, in Italia e nel 
mondo. 

Lo tirammo giù, 
sempre, quasi come un sogno: noi, 
abituati a “sopravvivere” come espe- 
rienza autogestionaria, oltre che del 
nostro lavoro, anche, a volte, del buon 
cuore dei compagni, riuscire a aiutare 
un. giorno altri compagni che abbiano la 
voglia di (leggo da statuto) ‘promulgare 
la diffusione del pensiero libertario ed 
egualitario” con un qualche atto con- 
creto e solidale ci sembrava proprio un 
bel sogno da tenere nel cassetto. Ma 
“siamo realisti: vogliamo l'impossibile”, 
e allora avanti. 

Alfonso è morto quasi esattamente 
cinque anni fa. 

Molta acqua è passata sotto i ponti 


da allora, e molta umilmente ne abbia- 


mo portata, fatto è che in questi anni 
siamo riusciti a sostituire la vecchia 
“ciccina” (così la chiamava Alfo) con 
una “sorella maggiore”, e quindi au- 
mentare il formato del giornale e altre 
robe che già sono state comunicate in 
precedenza. 

Oggi, finalmente ci siamo trovati, | 
due soci lavoratori, e molti altri compa- 
gni che in questi anni si sono impegnati 
al nostro fianco per la cooperativa, a 


z10Ne 


sione”, siglato FAI. 

Sangue e soldi al palazzo dei padro- 
ni, la cifra di un mondo diviso tra chi ha 
troppo e chi nulla, chi comanda e chi è 
obbligato a chinare il capo, ma anche il 
segno della lotta e della resistenza che, 
ogni giorno, in ogni dove, vede gli ultimi 
alzare la testa. 

Un anno dopo scatta la vendetta. 
Pomodoro e soldi finti di fronte all'in- 


| gresso dell’Unione Industriali diventano 


O e deturpamento , “delit- 

o”, “disegno criminoso”. Il marciapiedi 
. via Fanti si è trasformato un edificio 
storico del 1700! 

Si rasenta il ridicolo. Peccato che 
quando i pagliacci recitano nelle aule di 
un tribunale ci sia poco da ridere. 

Di questi tempi, veri tempi di guerra, 
la logica dei vari pacchetti sicurezza, 
quella dell'emergenza permanente 
diventa il grimaldello che chiude ogni re- 
siduo spazio per dire quel che si pensa, 
mettere alla berlina i potenti, schierarsi 
dalla parte dei senza potere. 

In questo. paese vogliono tappare 
la bocca ad ogni voce scomoda, tra- 
sformare in delitto ogni piccolo gesto 
di protesta simbolica. E un fatto che, 
al di là della vicenda che ci coinvolge, 
dovrebbe inquietare la coscienza dei 
più. 

Giorno dopo giorno si restringono gli 
spazi di libera espressione: se la critica 
finisce in tribunale quella che è in ballo 
è la libertà di tutti. 

Venerdì 17 settembre punto info 
solidale con i sei compagni sotto pro- 
cesso. Appuntamento alle ore 17,30 in 
via Po 16. 

24 settembre prima udienza del 
processo. Appuntamento alle 9 al 
palagiustizia, aula 82, primo piano, 
ingresso 22. 


Federazione Anarchica Torinese 
Corso Palermo 46 - La sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 21 
fai_to@inrete.it - 338 6594361 


Parma 
CAMST, 

ad ognuno 
il suo menù 


All’interno di una campagna infor- 
mativa rispetto alla realtà dei Centri di 
Identificazione ed Espulsione la sera 
dell’1 settembre, si è svolto un volanti- 
naggio presso l'Ospedale Maggiore di 
Parma per informare lavoratori, pazienti 


indebitati come. 


Parole in cammino... 


salutare la partenza della vecchia mac-. 


china, ormai in disuso da quasi un anno 
dopo la messa in opera della “nuova” 
(piu giovane di due anni, e acquisita, 
bada bene, come ferro vecchio!), alla 
volta di Avignone, in Francia, dove 
alcuni, più o meno giovani, compagni 
stanno allestendo una tipografia con 
annessa libreria per il movimento, e 
dove speriamo la attendano altri venti 
anni di profiquo lavoro. 

| nostri mezzi sono sempre | soliti, 
abbiamo caricato la nostra donazione 
a forza di bestemmie (per la precisione 
4,8 tonnellate di bestemmie) su un ca- 
mion non certo più giovane di lei, che 
un compagno francese ha messo a 
disposizione con sopra due fusti di ga- 
solio “recuperati” per gentili concessioni 
e lasciti vari, l'abbiamo bagnata con 
un buon bianco e l'abbiamo guardata 
allontanarsi mentre il sogno un pochino 
si avvicina. 

Come diceva qualcuno, ormai troppi 
anni fa: “vogliamo vedere la verità sotto 
forma di risultati pratici”. 

E questo credo sia stato il miglior 
modo per ricordare Alfonso. 

E quindi grazie compagni, grazie 
Alfo, evviva l'anarchia! 


dl. 


e persone in visita delle complicità della 
CAMST, l'azienda che gestisce i bar 
interni dell'ospedale e tutto il servizio 
mensa per i degenti, nella gestione dei 
Cie, veri campi di concentramento per 
senza documenti. 

La CAMST a Parma, oltre ad avere 
qui la sede centrale della Divisione 
Emilia Nord gestisce anche un ristoran- 
te-self service universitario e la mensa 
dell’Adsu. 

Molte le persone interessate, so- 
prattutto lavoratori dell'ospedale, che 
ignoravano il ruolo ben poco nobile 
dell'azienda nella fornitura dei pasti'in 
alcuni Cie, nascosto al di sotto della 
propaganda sull’eticità e sul rispetto 
dell'ambiente. Alcuni lavoratori della 
CAMST ci hanno anche raccontato 
inoltre le condizioni di estremo ricatto e 
di sfruttamento a cui sono costretti. 


Gruppo anarchico A. Cieri / Fai 
atelibparma@hotmail.com 


Bologna 


Morte alla Dozza 


Il carcere più sovraffollato d'Italia 
ha mietuto un’altra vittima. Un qua- 
rantaquattrenne recluso alla Dozza è 
morto lo scorso 30 agosto. Nonostante 
sia deceduto per un infarto, anche in 
questo caso la cause non sono solo 
“naturali”. L'uomo infatti era appena 
stato visitato in infermeria. Non da un 
medico però, ma solo dagli infermieri, | 
quali, non avendo riscontrato nessuna 


anomalia, lo avevano rispedito indietro: 


è morto in corridoio nel tragitto verso 
la cella, improvvisamente. 
La Procura di Bologna dopo soli tre 


giorni ha deciso di archiviare il tutto. 


L'autopsia ha stabilito che il detenuto 
soffrisse di una seria coronopatia. 
L'avvocato vuole ora chiedere però 
la. cartella clinica: c'è da capire infatti 


| perché l’uomo non sia stato curato e 


perché non sia stato neppure allertato 
un medico. 

Una vicenda del genere, è il dubbio, 
non sarebbe accaduta altrove: alla 
Dozza, come nella stragrande mag- 
giorranza delle carceri italiane, viene 
palesemente violato il divieto di tortura 
e di trattamento inumano, questione 
denunciata pochi mesi fa dagli avvo- 
cati penalisti. Le sbarre continuano a 
uccidere. 


RedB 


Palermo 
Solidarietà con 


il popolo rom e 


sinti. Mai più 
porrajmos! 


Sabato 4 settembre, in occasione 
della giornata internazionale in soli- 
darietà con il popolo rom, alcuni com- 
pagni del Coordinamento Anarchico ‘© 
Palermitano hanno effettuato un fitto 
volantinaggio ai Quattro Canti di citta. 
In un paese e in un continente nei quali 
le politiche securitarie e razziste si fan- 
no sempre più opprimenti, i compagni 
hanno manifestato il loro dissenso. 
riappropriandosi di uno spazio cittadino 
da sempre crocevia per i palermitani, 
e in particolar modo per gli abitanti dei 
quartieri popolari in cui c'è una forte 
presenza migrante. Il volantinaggio è 
andato molto bene, a parte un fastidioso 
episodio che è accaduto in mezzo al 
pomeriggio: uno dei compagni (che si 
trovava in uno dei Canti) mentre distri- 
buiva un volantino è stato provocato da 
un tizio, il quale disapprovava il con- 
tenuto del documento e auspicava la 
riapertura dei campi di concentramento. 
nazisti. Dopo la risposta a tono datagli 
dal nostro compagno, il provocatore si 
è allontanato, ha chiesto informazioni 
a un negoziante e infine si è diretto 
in mezzo alle pattuglie della. polizia 
che si trovavano nell’adiacente piaz- 
za Pretoria. Dopo essere stato quasi 
un'ora a confabulare amabilmente con 
i poliziotti, il provocatore si è dileguato. 
E immediatamente è scattata l’azione 
di identificazione ai danni dei compagni 


“che, nonostante tutto, hanno continuato 


ad effettuare il volantinaggio e a portar- 
lo a termine. 


Coordinamento 
Anarchico Palermitano 


Reggio Emilia 


207 denunce |». 
Nuova manifesta- 
zione sabato 6 
settembre 


Infine le denunce sono arrivate: a 
tutti gli immigrati con cui il comitato NO- 
pacchettosicurezza stava collaborando 
e a molti altri. Le denunce sono arrivate 


e per queste 207 persone il permesso di 
soggiorno sarà precluso a vita. E questa 
la drammatica situazione creatasi per 
quegli immigrati che a settembre 2009 
hanno provato ad emergere dalla clan- 
destinità attraverso la “Sanatoria Colf e 
Badanti” voluta dal governo Berlusconi 
ed in particolare dal Ministro Maroni. 

La sanatoria, conseguente all’en- 
trata in vigore dall'agosto 2009 della 
famigerata Legge Maroni (ex pacchetto 
sicurezza) è stata pensata non per gli 
immigrati stessi ma per tutte quelle 
famiglie che utilizzavano “collaboratori 
familiari” clandestini e che, con la nuova 
legge, erano penalmente perseguibili 
per favoreggiamento dell’immigrazione 
clandestina. 

In parole semplici, per evitare che 
metà delle famiglie italiane diventas- 
sero criminali, mediante la sanatoria 
si è coperta all'istante la falla politico/ 
sociale creatasi con il nuovo'reato di 


Uno degli scopi di questo articolo è 
quello di consigliare la lettura del bel 
libro di Mantovani, storico di forma- 
zione ma convertitosi alla letteratura 
e al giornalismo e, oggi, apprezzato 
romanziere e traduttore di letteratura 
anglosassone. Il voluminoso tomo ha un 
prezzo accessibile (14,50 Euro) e narra 
dell'attentato effettuato da un piccolo 
gruppo di simpatizzanti anarchici al 
Teatro Diana di Milano (1921). Il lavoro 
è basato sulla scrupolosa ricostruzione 
degli anni immediatamente successivi 
alla prima guerra mondiale, attraverso 
fonti storiche e giornalistiche riporta- 
te con acume e sensibilità politica e 
letteraria e rappresenta la riedizione 
“di un lavoro effettuato negli anni '70 
(“Mazurka Blu”), sull'onda dello sdegno 
seguito al tentativo di addossare agli 
anarchici la responsabilità della strage 
di Piazza Fontana. 

Mantovani riesce a costruire un 
affresco dell’antagonismo sociale non 


soltanto milanese che precedette l’av-: 


vento del fascismo e delle ragioni che lo 
. spinsero alla sconfitta, approfondendo 
in particolare il ruolo degli anarchici in 
quel contesto.di forte conflittualità. Dal 
mio punto di vista, la descrizione pun- 
tuale e documentata dell'attività delle 
compagne e dei compagni anarchici in 
quegli anni è stata estremamente utile 
anche per riportare gli avvenimenti sto- 
rici ai nostri giorni, uscendo dal mito del 
passato che, in alcuni casi, costituisce 
un comodo alibi per rimpiangere gli anni 
d'oro senza rimettersi in discussione in 
un'ottica di attualità e prospettiva. 

Un primo punto di riflessione riguar- 
da la consistenza numerica degli anar- 
chici in quegli anni ruggenti: allora come 
ora il movimento anarchico organizzato 
era numericamente limitato. A titolo di 
esempio, 
l'Unione Anarchica Milanese avvenne 
il 9 agosto 1919 con la partecipazione 
di “una quindicina di anarchici” . La 
redazione milanese del quotidiano 
Umanità Nova che uscì per la prima 


volta il 27 febbraio 1920 era costituita 


di un pugno di persone e un paio di 
amministratori. 

Nonostante il limite oggettivo di 
essere pochi, gli anarchici dell’epoca 
dimostrano però un'ottima capacità 
di comunicare con le masse. Infatti, 
nelle occasioni di ritrovo, nelle riunioni 
alla Camera del lavoro e nelle manife- 
stazioni, gli anarchici sono supportati 
. da centinaia e, in molti casi, migliaia 
di simpatizzanti, anche appartenenti 
ad aree diverse da quella libertaria. Il 
movimento anarchico, in quegli anni, 
propone contenuti e scelte politiche 
che corrispondono al desiderio rivo- 
luzionario delle masse, scavalcando il 
Partito Socialista. Questo gioca quasi 
costantemente il ruolo del pompiere 
degli entusiasmi popolari e scontenta 
così molti dei suoi stessi iscritti, che 
sentono gli anarchici più vicini alle 
proprie aspirazioni 

Fatto estremamente importante, a 
mio avviso, è che gli anarchici dimo- 
strarono una capacità importante di 
raccolta fondi (vedi le imponenti raccol 


la riunione costitutiva del-- 


clandestinità. 

In questa anomalia si è permesso 
quindi per la prima volta in Italia di 
regolarizzare persone già presenti sul 
suolo italiano, ma solo se colf e badanti, 
lì dove un datore di lavoro ne avesse 
fatto richiesta (max. 2 domande per da- 
tore) e avesse pagato 500€ di contributi 
pregressi. 

A Reggio Emilia, così come in molte 
altre città italiane, da parte di molti im- 
migrati questa situazione è stata vista 
come l'unica possibilità per emergere 
dalla clandestinità e così dallo sfrutta- 


mento. Per molti, così come ci racconta. 


Mohammed, l'ennesimo tentativo dopo 
aver provato inutilmente decreti flussi 
e altre sanatorie negli anni passati. 
E allora, in molti, pur non essendo 
colf o badanti, hanno tentato di tutto 
pur di ottenere la regolarizzazione. 


-Fino a pagare di propria tasca i 500€ 


di tassazione statale e a rivolgersi a 


te a favore del quotidiano, che veniva 
letto ben oltre il movimento specifico) 
che consenti loro di dotarsi di strumenti 


di propaganda adeguati al loro tem- 


po. Chiaramente, la prevalenza di un 
sentimento rivoluzionario nelle masse 
agevolava notevolmente la possibilità 


per i rivoluzionari per eccellenza, quali 


certamente erano gli anarchici, di far 
passare messaggi attraverso la stampa 
di movimento (allora come ora assolu- 
tamente variegata e capillare ma con 


un quotidiano a diffusione nazionale a . 


supporto) e altre occasioni di lotta. 
Quello che mi preme sottolineare è 
come i compagni di allora ricercassero 


-con tutte le loro forze il confronto (e, 


a volte, anche lo scontro) con le altre 
componenti popolari, in primo luogo 
coi socialisti. Per esempio, era prassi 
corrente che, a ogni comizio indetto dal 
Partito Socialista, un oratore delegato 
dagli anarchici chiedesse e prendesse 
la parola per esprimere la posizione 
libertaria. L'intervento degli anarchici 
era diventato, quindi, l'incubo dei di- 


rigenti socialisti perché spesso questi 


comizi ottenevano l'approvazione di 
molti partecipanti socialisti originando 
discussioni, polemiche e, in qualche 
caso, anche disordini di piazza. Ad 


‘un certo punto, i dirigenti socialisti 


tentarono di impedire questi interventi 
anarchici ma i compagni non si rasse- 


Eligio, Carolina, Primo 


“cittadini regolari” affinché si presen- 
tassero come garanti della domanda. 
Molti di questi si sono rivelati dei veri e 
propri aguzzini che hanno fatto fino a 
55 domande a testa (max 2 domande 
per datore) richiedendo dai 5000€ ai 
15000€ di compenso per presentarle. A 
Reggio Emilia quindi tra tutte le doman- 
de consegnate, più di 200 sono state 
presentate da pochi datori di lavoro, 
così da renderle annullabili. Mesi fa un 
nutrito numero di immigrati coinvolti 
con il comitato Nopacchettosicurezza 
di Reggio Emilia e il CoordinamentoMi- 
granti di Bologna e di Castelmaggiore, 
avevano denunciato questa situazione 
attraverso manifestazioni e articoli 


| sui media locali così da poter trovare 


una soluzione “politica” alla questione 
garantendo il permesso di soggiorno a 
tutti e non, come le indagini della que- 
stura stavano palesando, far partire le 
denunce per truffa ai danni dello stato 


Anarchici alla sbarra 


gnarono a questa censura e lottarono 
sempre perché il loro diritto di parlare 


ai comizi altrui fosse rispettato. 


Un altro elemento di riflessione mi 
porta al fulcro del libro di Mantovani: ov- 
vero all'episodio della bomba al Teatro 
Diana che provocò 21 morti innocenti 
e più di 50 feriti la sera del 23 marzo 
1921. L'episodio fu preceduto da altri 
attentati dinamitardi diretti ad obiettivi 
specifici e con.la preoccupazione di non 
provocare vittime innocenti (per esem- 
pio, si veda l'attentato al ristorante Biffi 
nel quale trovò la morte Bruno Filippi). 

Nel libro vengono analizzate tutte le 
cause politiche e sociali dell'atto e si 
intravede la motivazione che ha spinto 


un pugno di individui legati all’ideale 


anarchico (con la mai chiarita possibilità 
di un'ispirazione poliziesca) a effettuare 
uno dei peggiori attentati terroristici 
(ovvero che colpisce nel mucchio per 
generare terrore indiscriminato) della 
storia italiana. | 

In estrema sintesi, le condizioni di 
vita miserevoli del popolo, la repres- 
sione feroce delle autorità e dei fascisti 
nei confronti delle lotte popolari che 
provocarono morti e feriti, la carcera- 


zione ingiustificata per diversi mesi di- 


Malatesta e altri compagni (che inizia- 
rono un durissimo sciopero della fame), 


| l’apatia delle masse popolari guidate da 
partiti impauriti dall'emergente fascismo 


> Rosanna Zecchi 


Eligio Zecchi: nasce a San Giovanni 
in Persiceto un giorno di marzo, una 
data che pare un destino tra dedizione 
e casualità: il 18 marzo 1853. Dopo 
la terza elementare comincia la vita 
da operaio, si trasferisce a Bologna CAR 
diventa fonditore, poi operaio mecca-. 
nico ma soprattutto internazionalista. 
A vent'anni, nel 1873, è condannato a 
6 mesi di carcere per avere organizza- 
to uno sciopero di lavoratori agricoli. 
Poi, un anno dopo, l'8 agosto, alle 5 
di mattina, con un altro compagno si 
appressa a Bologna per partecipare 
al tentato moto bakuniniano, ma è 
arrestato e rinchiuso nel carcere a San 
Giovanni in Monte (ora sede univer- 
sitaria della facoltà di storia). Tornato 
in libertà, senz'altro vigilata, torna ad 
essere oggetto di repressione nel 1881, 
quando la polizia a Bologna scioglie 
la Lega dei Volontari della Libertà, alla 
quale appartiene. Nel 1897 durante 
una conferenza elettorale socialista 
“sulla pubblica via” alla “Pescarola” 
(frazione S. Giuseppe), generoso e 
istintivo non si trattiene e grida: “Viva 
ia Rivoluzione Sociale”. Il maresciallo 
presente lo denuncia. Cinque giorni di 
carcere per grida sediziose. Si sposa 
ha tre figli, e diventa il custode della 
Camera del Lavoro. Si fa promotore 


di collette quando intravede delle ne- 
cessità, specie in occasioni luttuose 
di compagni, da soddisfare tramite la 
solidarietà. In seguito alla divisione 
sindacale tra la CGdL e l’USI - frattura 
che a Bologna si consuma tra il 1912 
e il 1914 — 


mondiale cessa quasi di esistere, anzi 
è perfino requisita per uso militare, 
ma lui resta li, fiducioso nell’avvenire. 
Si tiene legato a Luigi Fabbri e finita 
la guerra con i primi che si riattivano 
ripulisce i locali, bevendo e cantando 
le strofe sovversive che risalgono alla 
prima Internazionale. Pur con un'po' di 
ritrosie il sindaco socialista Francesco 
Zanardi acconsente al rinnovato utilizzo 
dei locali; Eligio per più di vent'anni, 
fino ‘a che nell'agosto 1922 i fascisti la 
incendieranno, è il custode della Vec- 
chia Camera de! Lavoro di Bologna di 
Porta Lame. Con la sua “sempre man- 
tenuta fede all’ideale internazionalista” 
il portiere degli anarchici si spegne il 30 
aprile 1929. Prima ancora di bruciargli 
la CdL, i fascisti durante l’assalto-ecci- 
dio a Palazzo D'Accursio il 21 novembre 
1920 uccidono la figlia di Eligio, Caroli- 
na Bruna Zecchi, in via Asse. Ha diciotto 
anni, è in Piazza Vittorio Emanuele Il 


-ovvero i fascisti, 


resta a fare il custode e un. 
po il “bidello” della Vecchia Camera del 
Lavoro. Questa durante la prima guerra . 


contro i migranti. Le forze politiche 
regionali, attraverso l'assessore alle 
politiche sociali, quelle provinciali e 
quelle locali hannò dichiarato la propria 
incapacità ad affrontare un-problema di 
così ostica ed oggi elettoralmente poco 
vantaggiosa soluzione. E così le denun- 
ce sono arrivate. Si è preferito lasciare 
più di 200 persone nella clandestinità: 
ancora una volta l’unica risposta delle 
autorità locali è stata la repressione. Gli 
imprenditori e la malavita ringraziano, 
nessun politico si è sporcato le mani ed 
il questore può fregiarsi dell’ennesimo 
atto di legalità. 

Per far fronte alla situazione, in soli- 
darietà con tutti i denunciati, perché le 
denunce vengano ritirate e sia dato il 
permesso di soggiorno a tutti una nuo- 
va manifestazione è stata indetta per 
sabato 25 settembre a Reggie Emilia. 
Tutti sono invitati. 


Joe Scaltriti 


furono tutti elementi che, insieme ad 
altri, spinsero alcuni compagni ad una 
reazione impulsiva e violenta. 
Occorre constatare la conseguenza 
oggettiva della strage del Diana: l'una- 


nime condanna popolare di questo atto. 


di violenza cieca ed indiscriminata fece 
buon gioco alla strategia d'isolamento 
degli anarchici perseguita dal governo 
e dai mezzi d'informazione borghesi e 
provocò l'ulteriore aggravamento del 
difficile rapporto politico coi socialisti. 
Inoltre, fu data l'occasione ai peggiori 
nemici del popolo e degli anarchici, 
di strumentalizzare 
l'episodio giocando un ruolo da pro- 
tagonisti assoluti nelle manifestazioni 
di cordoglio e di portare la borghesia 
e il suo ‘strumento, ovvero lo Stato, ad 
accentuare la repressione sui movi- 
menti popolari che furono rapidamente 


annichiliti non soltanto a Milano (dove — 
peraltro i socialisti governavano). Da. 


allora, i fascisti capirono che le bombe 
e il terrorismo potevano costituire. un 


ottimo strumento per realizzare i loro . 


fini e la storia italiana successiva prova 
senza dubbio che cercarono di utilizza- 
re ancora questo strumento. Ma anche 


gli anarchic ci impararono la lezione e, da 
Meie si tennero lontani da tentazioni 
dinamitarde. 


Marco Gastoni 


-POLL 


(ora Piazza Maggiore) per festeggiare 
la vittoria socialista — più che effimera, 
tragica — alle elezioni amministrative. 
Settant'anni dopo a Bologna, in via 
Francesco Zanardi,.il 6 ottobre 1990, un 
uomo, Primo Zecchi, viene ucciso dai 
nipotini del fondatore del Fascio di San 
Giorgio Piacentino. Due colpi in testa. 
“E uscito per aiutare un ferito... non 
è stato un eroe, faceva così abitualmen- 
te, se vedeva un vecchio in difficoltà 


= doveva aiutarlo”, così descrive il fatto 


la moglie Rosanna, ora presidente delle 
Vittime della banda della uno bianca. 
Efferatezza e gentilezza a confronto. 
Il ritorno di un passato che tenta di 
strapparci l'avvenire, il diritto alla vita. 
L'ANPI e il Comitato Antifascista della 
Bolognina si attivano: a Primo Zecchi è 


intitolata un'area verde di Via Zanardi. 


nel 2007. Questa settimana “ignoti” 
.imbavagliano le statue dei partigiani 
proprio a Porta Lame, l'episodio fa di- 
scutere se si tratta di un gesto dimostra- 
tivo contro la “legge bavaglio” oppure 
di uno sfregio fascista. Di certo è che 


troppi nipotini efferati si aggirano per 


la città e che gli antifascisti bolognesi 
tra Insistenza e Resistenza tengono gli 
occhi aperti 


Marabbo 


T NOVA 


12 settembre 2010 


> 


` WWW. cucinedelpopolo. org 


Organizzato dal Centro Studi Cucine 
del Popolo 


gé U ENOLOGO NEL METRÒ 

noe” pp. -. euro 10,00 
traduzione di Francesco Lomax 

- prefazione di Francesco Maiello. 
- EAN 9788889490815 

scheda libro: 
http://www.eleuthera.it/scheda li- 
bro.php?idlib=276 


Nuova edizione riveduta-e corretta 
con una nuova prefazione dell’autore 
Un etnologo nel metrò è una spassosa 
analisi del comportamento dell’uomo 
contemporaneo condotta con gli stru- 
menti dell’ ia culturale 
La Repubblica 

L’etnologo Marc Augé, questa volta, 
anziché occuparsi di tribù amazzo- 
niche o africane, applica la sua 
analisi professionale a un ambito 


piuttosto lontano dai tradiziona- 


li oggetti dell’etnologia. Studia 
la metropolitana parigina e i suoi 
«indigeni». Prova cioè ad applicare 
alla vita quotidiana di una società 
europea quell’approccio normalmente 
utilizzato per l’«altro» culturale. 
E ne esce un originale studio di 
tutte quelle storie individuali (di 
individui che passano, a seconda del 
giorno e dell'ora, dalla vita fami- 
liare alla vita professionale, dal 
lavoro al tempo libero) e colletti- 
ve (i richiami storici cui rinviano 
i nomi delle stazioni del metrò) 
che si sfiorano, si sovrappongono, 
si coniugano in modi e forme che 
normalmente sfuggono all’occhio reso 
pigro dalla consuetudine. Un’antro-. 
pologia della vita quotidiana che ci 
propone insieme la soggettività di 
chi la descrive e l’oggettività del 
rapporto con l’«altro». 


bilancio n° 29 
al 03/09/10 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
20,40, 
Totale RS Pa D IE Aa 
‘ABBONAMENTI | 
FROSINONE: N.Biondi, 25,00; 
:DUCCA | S. M. Assanta, 45.005 
DORGALI: -P.;Sotora,; 45,00}. 

. BAGNO: I.Bolognesi, 55,00. 
Totale € 170,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


BONASCOLA: M.Guastini, 100,00. 
Totale o € 100,00 
PIO 


CARRARA: Circolo Fiaschi, ricor- 


dando Gaetano Breschi e Goliar- 
doi LOO OO iene MU 
BONASCOLA: M.Guastini,. ricordan- 


do Gino Lucetti nell’anniversa- 
rio: dell'attentato, 100,00; 
CARRARA: i lavoratori della 
Coop. Tipol'itografica,- ricordando ~ 


“Alfonso Nicolazzi, 100: 007 


Totale E 000 oo 

TOTALE ENTRATE € 590,00. 

USCITE 

composizione impaginazione n°29 
<E. 191700 

stampa n°29 € 444,21 

spedizioni n°29 € 680,00 


TOTALE USCITE 61.315,21 
cesto, zi 
dolo 
-€ 630,05 


saldo n 29 
saldo precedente. 
SALDO FINALE 


O 


Bel 1Avoro 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Milano: 

alla Carrefour 

i lavoratori 
licenziati tentano 
la spesa gratis 


È accaduto il 31 agosto, al Carrefour 
-di Assago (MI), dove i lavoratori del 
magazzino del GS-Carrefour si sono 
presentati alle casse con i carrelli pieni 
di merci alimentari, come anticipo su 
quanto loro dovuto. Ne hanno diritto, 
hanno fatto presente i lavoratori coin- 
volti, in quanto da tre mesi sono fuori 
dal posto di lavoro e, malgrado due 
sentenze a loro favore (carta straccia 
per i padroni) e trattative in corso da 
parte dei sindacati, aziende coinvolte e 
il prefetto, niente si è concluso fin'ora, 
mentre hanno ricevuto in tutto questo 
periodo zero stipendio. “Siamo venuti 
qui per avere un anticipo sul salario che 
ci spetta almeno in merce” hanno di- 
chiarato i lavoratori una volta giunti con i 
carrelli alla cassa. Sono arrivati di corsa 
gli agenti della Digos e il direttore del 
supermercato che ha dichiarato:’Non 
possiamo farvi uscire con i carrelli 
senza pagare, sarebbe un furto”. Detto 
da un rappresentante di un'azienda che 
sottrae illegalmente 3 mesi di stipendio 
a chi vive solo del proprio lavoro fa ve- 
nire i brividi. Ma ci pensano i funzionari 
della Filt Cgil a riportare l'ordine, con- 
vincendo i lavoratori ad abbandonare 
nel corridoio davanti alle casse i carrelli 
pieni di merce, limitandosi a distribuire 
dei volantini informativi. La Carrefour, 
il gruppo francese, che si è particolar- 
mente distinto in Italia per operare in 
modo unilaterale nella riduzione dei 
diritti dei suoi dipendenti previsti dai 
contratti e accordi interni, si defila di- 
chiarando: “Siamo parte terza in questa 
vicenda che riguarda le cooperative e 
i lavoratori, che non sono e non sono 
mai stati nostri dipendenti”. Carrefour, 
come al solito, tenta d'imbrogliare le 
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del pane, 
la polizia spara 


Mercoledì 1 settembre la polizia ha / 
ucciso sette persone, tra le quali due” 


ragazzi, nel corso di violenti manife- 
stazioni di protesta contro il rincaro 
dei prezzi dei beni di prima necessità, 


- dentro e fuori la capitale Maputo, dove 


banche e negozi sono stati saccheggia- 
ti. Il governo aveva appena decretato un 
aumento del prezzo di beni quali il pane 
e benzina del 30%. 

Il Mozambico è uno dei più poveri 
paesi africani e vi erano state proteste 
simili sia nel 2007 che nel 2008 in con- 
temporanea con un altro improvviso 
rialzo dei prezzi. Un segnale, questo, 
dell’innalzamento generale dei prezzi 
per i beni di prima necessità che dal 
Pakistan all'Egitto ha segnato l'estate 
del 2010. 


onti: 
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carte. Avendo affidato l'appalto del 
polo logistico di Pieve — e avendo dato 
il lavoro a due cooperative (prima RM 
e poi la Cooperativa della gioventù) 
- l'azienda ha tutta la responsabilità, 
come prevedono le regole contrattuali, 
in qualità di committente. L'azione di 
“riappropriazione” tentata dai lavoratori, 


che non hanno di che provvedere per 


le loro famiglie, ha avuto solo il merito 
di far parlare la stampa e qualche tele- 
giornale. Ma tutto ciò non basta. Solo 
se i lavoratori usciranno definitivamente 
dal controllo dei sindacati di stato (Cgil, 
Cisl, Uil e autonomi vari), effettueranno 
azioni concrete di “riappropriazione”, 
si potranno impensierire i padroni e | 
politicanti che ci governano, facendoli 
diventare più ragionevoli e rispettosi dei 
diritti dei lavoratori. ` 


A Melfi 
sciopero 

di solidarietà 
contro 

2 licenziamenti 


A Melfi la Fiat detta legge. Come un 
piccolo signorotto medievale ricatta e 
delinea modelli di comportamento: in 
ballo non c'è solo la massimizzazione 
del profitto, ma anche una strategia di 
attacco operaio profondo e pesante. 


‘Come un'epidemia, la logica dell’azien- 


da torinese si diffonde anche alle pic- 
cole fabbriche dell’indotto. Alla Commer 
Tgs, dove si producono imbottiture per 
i sedili, poco prima delle ferie i padron- 
cini della ditta hanno pensato bene di 
licenziare in tronco due operai ammalati 
di asma. Il piccolo particolare che la 
malattia possa essere stata provocata 
dalla ripetuta esposizione alle sostanze 
chimiche presenti in fabbrica è un det- 
taglio insignificante: se non servi più te 
ne vai. Questa volta però le cose non 
sono andate così lisce: i compagni di 
lavoro dei due licenziati hanno risposto 
bloccando, immediatamente e com- 
pletamente, la produzione. Una rea- 
zione così netta neppure l'azienda se 
l'aspettava: i padroni hanno convocato 
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Sudafric 
Uno sciopero 
intransigente 


| Dopo tre settimane di sciopero dei 
lavoratori del settore pubblico e pochi 


giorni prima dell annunciato sciopero 
/di solidarietà dei minatori e dei me- 


tallurgici, lunedì 30 agosto il premier 
Jacob Zuma ha comunicato che è de- 
ciso a trattare e a venire incontro alla 
richiesta dei sindacati di un aumento 
salariale dell'8%. Neppure l'intervento 


dell'esercito era riuscito a mettere fine 


alle agitazioni più imponenti dal 1994, 
che hanno visto incrociare le braccia 
milioni di sudafricani. 

Venerdì 3 settembre il portavoce 
del governo ha comunicato ai media il 
rifiuto da parte dei sindacati di un'offerta 
di aumento del 7,5%. In sostanza i diri- 
genti del COSATU e degli altri sindacati 
di settore, che pure avevano inizial- 
mente accolto positivamente l'offerta 
del governo, hanno dovuto fare marcia 


indietro su pressione dei lavoratori che 


hanno manifestato a Johannesburg e 
Pretoria e in altre parti del paese. 

Al momento in cui scriviamo, nel 
primo fine settimana di settembre, i 
negoziati continuano, cons 


da g 


i si teneva Il festival rock “Tornado”. Cen- 


il sindacato e proposto la riassunzione 
dei due nell'impresa terziarizzata che 
gestisce il magazzino. Peccato si tratti 
di una ditta con meno di 15 dipendenti 
che nel giro di qualche mese potrebbe 
tranquillamente licenziare di nuovo | 
due assunti. Gli operai non abboccano 
alla fregatura e rifiutano la proposta, 
anche grazie ai colleghi che li sosten- 
gono e li appoggiano, evidentemente 
consapevoli della dimensione collettiva 
di questa lotta. Mattino, pomeriggio, 
notte: non c'è turno di lavoro che non 
sostenga questa rivendicazione. La 
lotta continua. 


Sciopero 
alla Ipercoop 
di Livorno 


Le condizioni dei lavoratori della 
grande distribuzione sono da anni 
oggetto di attacchi sistematici da parte 
dei padroni, senza peraltro incontrare 
nessuna seria opposizione da parte dei 
sindacati confederali. E così succede 
che in moltissimi ipermercati, forti di 
questa condizione, le aziende, in perfet- 
to stile Marchionne, possano muoversi 
in maniera unilaterale, non rispettando il 
contratto nazionale e ignorando le sen- 
tenze, decise dal Giudice del Lavoro, 
di reintegro dei lavoratori. All Ipercoop 
di Livorno, su spinta dell’Rsu dell'Usb, 
i dipendenti hanno però cominciato a 
reagire e per tutta la giornata di do- 
menica 29 agosto hanno dichiarato lo 
sciopero in tutti i reparti di produzione. 
Gastronomia, pescheria, gelateria e 
cucina del centro commerciale sono 
rimasti chiusi per tutta la giornata per 
chiedere l'applicazione integrale del 
CCNL di categoria, in particolare in 
riferimento ad una vessazione che 
riguarda diversi addetti del centro 
commerciale: in pratica, nell’ Ipercoop 
di Livorno (ma il modello riguarda in 
generale la grande distribuzione), | 
lavoratori svolgono mansioni superiori 


senza che ie stesse siano retribuite. Si 


tratta spesso di lavoratori part-time con 
anni di anzianità e nessuna prospettiva 
di aumenti orario, di conseguenza con 


N 


ia ” 
dentro i palazzi a trattare e i lavoratori 
ancora in sciopero decisi a ottenere 
un aumento dell'8,6% sui salari e un 


‘contributo di 1000 rand per l'alloggio, 


cioè quel che chiedevano inizialmente. 
| servizi essenziali negli ospedali sono 
garantiti da circa 4000 soldati dell'eser- 
cito. Un'intransigenza che rimarca l'in- 
soddisfazione nei confronti del governo 
e del sindacato e una rabbia diffusa, 
esacerbata anche dall'ultima coppa del 
mondo di calcio, che, a detta di molti, ha 
reso palese ai più la realtà sudafricana: 
un'elite di pochi che hanno tutto e una 
stragrande maggioranza di salariati, 
precari, e disoccupati che hanno 
o nulla. 


Fonti: 
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Russia 
Massacro 
neonazist 


Il 29 agosto in località Miass a circa 
100 km Chelyabinsk, citta di oltre un 
milione di abitanti a est dei Monti Urali, 


ziati. 


stipendi che non consentono di arrivare 
neppure alla terza settimana del mese. 
L'azienda, sinora decisa a non trattare 
col sindacato di base, nonostante l'alto 
livello di rappresentatività, dovrà fare 
i conti con una mobilitazione che ha 
ottenuto l'adesione pressoché totale 
dei lavoratori interessati alla vertenza. 
In attesa di capire come si muoveranno | 
padroni, l'Usb ha proclamato per i giorni 
successivi lo stato di agitazione e con- 
vocato un'assemblea dei dipendenti per 
decidere come proseguire la lotta. 


Da Palermo 

«a Milano 
insegnanti 

in sciopero 

della fame contro 
i licenziamenti 


Mercoledì 1 settembre, di fronte 
all'Ufficio Scolastico Regionale, in via 
Ripamonti 85, da parte del comitato 
dei precari di Milano, sostenuti da RSU, 
comitati in difesa della scuola pubblica, 
rappresentanti sindacali, genitori e 
studenti, si è svolta una conferenza 
stampa in solidarietà con i colleghi di 
Palermo in sciopero della fame dal 17 
agosto, contro i tagli del personale della 
scuola pubblica. Per le stesse motiva- 
zioni, anche a Milano è stato intrapreso 
uno sciopero della fame da parte di 


. quattro lavoratori precari della scuola. 


A Torino, il 31 agosto, circa duecento 
precari, con la partecipazione della 
Cub Scuola e dei Cobas Scuola, hanno 
occupato l'ufficio scolastico provinciale. 
Già mobilitazioni con cortei spontanei 
si erano verificati nei giorni precedenti 
nelle strade del centro cittadino e di 
protesta in Prefettura. La conseguenza 


. del taglio di 8 miliardi di euro alla scuola 


pubblica, da parte del ministro Gelmini, 
è quello di trasformare i precari attuali 
della scuola in disoccupati, con oltre 
140 mila lavoratrici e lavoratori licen- 
“In molte scuole i collegi docenti 
hanno votato mozioni di solidarietà alle 
colleghe e colleghi precari e hanno 
bloccato le attività eccedenti il normale 


tinaia di neonazisti hanno fatto irruzione 
armati di spranghe e bastoni, attaccan- 
do i circa tremila presenti. Sono morte 
dalle tre alle sette persone, a seconda 
delle fonti, e cinquanta sarebbero i feriti. 
Stando a notizie della tv di stato tra le 
vittime ci sarebbe anche una ragazza 
di 14 anni. | presenti raccontando che 
la polizia, presente all'evento, non 
avrebbe mosso un dito. 


Fonti: 
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Bielorussia 
Sette arresti 


Il 3 settembre alle 6 del mattino, set- 
attivisti radicali sono stati arrestati nel 
ro appartamento a Minsk, in Bielorus- 
ia. AI momento in cui ci arriva la notizia 
[5 settembre], sei di loro risultano anco- 
ra nel centro di detenzione della citta; 
un settimo invece è stato rilasciato dopo 
19 ore, dopo essere stato interrogato 
come testimone in merito all'attacco 
incendiario effettuato il 30 agosto contro 
l'ambasciata russa a Minsk, rivendicato 
da un sedicente quanto sconosciuto 
gruppo anarchico. Per tutta la giornata 
del 3 settembre i familiari, gli amici e 


servizio” - dichiara Cosimo Scarinzi 
coordinatore nazionale della Cub Scuo- 
la - “Si tratta di proseguire sulla strada 
dell’unità e della solidarietà costruendo 
manifestazioni regionali e nazionali per 
arrivare a breve allo sciopero generale 
della scuola”. 


Banche: I 
un “inciucio” tra 
Abi e sindacati 
concertativi 


A luglio l’Abi (l'associazione delle 
banche) ha firmato un accordo sulle 
agibilità sindacali estremamente emble- 
matico e significativo rispetto a quanto 
sta accadendo nel mondo del lavoro e 
alla copertura/alleanza che confederali 
e autonomi stanno garantendo a chi 
comanda. L'accordo prevede comples- 
sivamente una sforbiciata ai permessi 
di 13.000 ore, ma le organizzazioni più 
grandi (confederali e FABI, Federazione 
autonoma bancari italiani) hanno avuto 
in regalo un incremento di oltre 70.000 
ore a scapito di tutte le altre che invece 
sono a meno 85.000. In totale fanno 
1.800.000 ore di permessi per le sigle 
firmatarie. Dal punto di vista formale il 
criterio adottato è la rappresentatività 
ma è ovvio che la linea è premiare 
i più gentili, i più collaboranti, i più 
affidabili. Un bel colpo per i padroni 
perché l’Abi, garantita dagli amici, ha 
cominciato a dettare l'agenda: mentre 
per l'ennesima volta vengono rinviate 
(caso unico in Italia) le elezioni delle 
RSU, annuncia che non intende più 
farsi carico dell’allungamento dei tempi 
di permanenza nel fondo esuberi per 
effetto dello slittamento delle finestre 
pensionistiche e sottolinea l'esigenza 
di una “riforma strutturale” del fondo 
solidarietà del settore. Il Salca Cub, 
nel denunciare l'accordo, rilancia la 
battaglia per un modello sindacale che 
punti alla partecipazione, sostenga le 
rivendicazioni con momenti di conflit- 
tualità e contrasti la logica devastante 
del meno peggio. 


i compagni degli arrestati non hanno 
avuto. notizie di quello che era succes- 
so, solo i vicini di casa degli arrestati 
hanno riferito loro che erano stati presi 
dalla polizia. Agli attivisti sono stati se- 
questrati i computer. Il 4 settembre un 
altro attivista è stato arrestato e la sua 
casa perquisita, per poi essere rilascia- 
to. Questo rapimento/arresto a scopo 
intimidatorio, si inserisce nell’aumento 
della stretta repressiva che avvolge la 
Bielorussia in questo periodo: Come ad 
ogni periodo pre-elettorale, infatti, la 
repressione dello stato colpisce quella 
parte di popolazione più attiva nella 
lotta per i diritti umani, per la libertà di 
informazione, per la salvaguardia dei 
diritti dej lavoratori. E evidente come 
l'attacco contro l'ambasciata russa a 
Minsk abbia fornito il pretesto alla po- 
lizia politica bielorussa per un attacco 
verso chi è attivo nelle lotté sociali: 


‘sebbene non siano state ancora for- 


malizzate delle accuse, questo infatti 
sembra essere il motivo dell'arresto di 
Bogachek Igor, Khotina Valeria, Slusar 
Serge, Dedok Nicholas, Zhingerovsky 
Alexei e Franzkevich Alexander. 
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